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^e  aìk  nosti'à  città  di  Udirte  ,  fii  sempre 
tarù  e  in  onore  il  iloine  de'  suoi  Manini  , 
e  le  magnanime  azioni  per  lunga  età  ne  con- 
serva in  ogni  guisa  di  monumenti  j  siate 
contento  eccellentissimo  signoie  ,  che  noii 
hieno  ,  che  de'  vostri  avi  gloriosi ,  ella  si  pre* 
ci  di  voi  medesimo,  come  di  proprio  orna- 
mento 5  che  per  noi  suoi  deputati  di  questa 
altissima  dignità  di  procurator  di  S.  Marcd 
seco  stessa  ,  e  con  voi  si  rallegi  i  e  Ben  è  ta- 
le la  sua  allegrezza,  e  di  sì  pura  sorgente  j 
che  tra  gli  applausi  volgari  mal  n'andrehhé 
confusa  :  anzi  ella  è  degna  per  avventura  di 
farvisi  a  lato  tra  i  piìt  congiunti,  é  più  ca^ 
ri ,  coi  quali  con  vero  affetto  partir  si  suo- 
le a  vicenda  la  gioja  e  dolcezza  d'ogni  uma- 
na felicità.  Noi  miriamo  d'intorno  a  voi  i 
lumi  del  senato ,  il  fior  de'  patrizj  ,  quanto 
giusti  nel  guiderdone  della  virtù,  tanto  lieti 
di  averlo  dato  alla  vostra  :  miriamo  nobilis- 
simi clienti  di  tre  Provincie  felicemente  e  se- 
condo la  dignità  della  repubblica  da  voi  go- 
vernate :  e  questo  pacifico  trionfo  pare  a  noi 
quasi  più  degno  spettacolo,  che  non  fu  quel- 
lo  de' Romani  vincitori.  Quelli  mostravano  al 
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popolo  le  imaglni  delle  vinte  castella  ;  e  le 
spoglie  di  paesi  arsi  e  distrutti  ;  voi  la  bel- 
lissima foi'ma  delle  città  ,  da  voi  rese  felici, 
e  le  leggi ,  e  i  costumi  ,  e  il  commerzio  , 
r  agricoltura  ,  e  l'abbondanza,  e  la  concor- 
dia de' cittadini  :  quelli  ammirar  facevano  la 
virtù  militare,  le  cui  imprese  assai  volte  si 
arroga  la  fortuna;  voi  molte,  e  grandi  vir- 
tù civili  ,  le  cui  opere  giuste ,  temperate  , 
plaudenti ,  liberali  non  regge  il  caso ,  ma  il 
consiglio  :  e  dove  quelli  si  traevano  catenati 
i  re  tristi  e  sdegnosi  ,  voi  seguono  tutti  al- 
legri in  gentil  drapello  Vicentini,  Veronesi, 
Bresciani,  caricbi  di  quelle  dolci  catene,  on- 
de la  vostra  bontà  e  singolare  clemenza  gli 
ha  presi  e  legati .  Noi  slessi  a  gara  tra  que- 
sta schiera  onorata  faremo  parte  non  ultima 
del  vostro  trionfo  ;  e  con  tanta  fiducia  del 
vosti'o  favore,  che  non  cederemo  a  veruno 
il  titolo,  il  vanto  né  di  vincolo  più  tenace 
e  più  sacro ,  né  di  più  grave  peso  di  bene- 
fizj  ,  né  di  animo  più  grato  e  sincero,  e  di 
fede  e  osservanza  più  antica  al  nome  Mani-^ 
no.  Cederemo  piuttosto  agl'ingegni  di  quel- 
le Provincie  coltissime  in  ogni  studio  e  dot- 
trina (  poiché  in  noi  mal  i-isponde  al  buon 
volere  la  lena  )  il  campo  delle  vostre  laudi 
immortali  .  Entrino  pure  qui  pellegrini  spi- 
rili in   sì  gloriosa  carriera,  e  per  le   rive  d^ 
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Bacclìlglione ,  cV  Adige  ,  e  Melvi  risuonar  fac- 
ciano in  prosa  e  in  vei-so  il  caro  nome  del 
procnrator  Lodovico.  Né  taccia  Padova  d'elo- 
quenza maestra  ;  e  se  memoria  la  tocca  del 
magnanimo  vostro  padre,  siavi  larga  de' suoi 
encomj  :  che  la  vostra  virtù  in  tanta  altezza 
è  salita  ,  che  va  secui'a  da  invidia  e  adula- 
zione del  pari  .  Noi  intanto  assai  più  atti 
ad  amarvi  e  a  riverirvi  ,  che  a  laudarvi  ,  e 
magnificarvi,  altro  più  non  faremo,  che  al- 
legrarci con  voi,  e  accennarvi,  se  non  v'è 
grave,  que' fonti  ,  onde  negli  animi  Udinesi 
tanta  e  sì  vera  consolazione  deriva  :  perchè 
sia  manifesto  ,  che  non  da  civil  costumanza 
vien  la  nostra  gralulazione  ,  ma  da  vivo  sen- 
timento di  natura  :  e  sia  il  vostro  giudizio. 
Quale  e  quanta  fu  dunque  ,  eccellentissi- 
mo signore,  1'  allegrezza  della  nostra  città  , 
quando  fu  recata  novella  che  foste  eletto  a 
procuratore  di  S.  Marco  !  quanti  oggetti  ad 
un  tratto  corsero  air  animo  !  quante  dolci 
memorie  ne' cittadini  e  ne' popolari  si  risve- 
gliarono !  Chi  di  voi  favellava  ,  chi  del  ge- 
neroso vostro  padre,  chi  degli  avi  fregio  e 
splendore  del  nome  Udinese:  altri  ammira- 
va la  gentilezza  del  sangue  allico  ,  alili  la 
grandezza  di  sacri,  e  di  profani  edifizj ,  al- 
tri la  virtù  e  le  ricchezze  in  tanta  pace  e  sì 
fida  lega,  e  con  sì  raro  esempio  congiunte. 
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Quindi  fermando  gli  occhi  con  tenerezza  nel 
magnifico  monumento  di  Manino  di  Buccio, 
comunemente  lui  benedivano  e  ringraziava- 
no, che  da  Firenze,  volge  ora  il  quinto  se- 
colo, dove  amica  era,  e  doviziosa,  e  ono- 
rala la  sua  famiglia  ,  pi'eso  da  noja  dell« 
civili  fazioni  volto  abbia  il  piede  alle  nostre 
contrade.  Qual  ventura  fu  alloi-a  quella  de' 
nostri  padri  di  ricevei'e  per  cittadino  non 
pure  un  cittadino  nobilissimo  di  chiarissima 
lepubblica ,  ma  un  esempio  di  prudenza,  e 
di  moderazion  singolare;  che  mentie  ardeva 
1'  incendio  delle  discordie  intestine  che  più 
accendono  gli  aiiimi  dei  più  ricchi  e  poten- 
ti; mentre  i  Guelfi  avean  l'arme  in  mano 
per  sostenersi  contra  d'  Arrigo  iuìperadore  5 
frenò  lo  spirito  di  partito,  e  stimando  ugual- 
mente luttuosa  e  la  strage  e  la  vittoria  tra 
cittadini  ,  si  tolse  almeno  alla  vista  della  pa- 
liia  infelice .  E  quanto  grande  convien  che 
fosse  la  sua  bontà  ,  e  la  riputazione  e  la 
grazia  appo  i  Guelfi,  che  senza  recarsi  ad 
onta  in  tanto  furore  degli  animi  il  pacifico 
suo  consiglio,  le  sue  teri'e  e  sostanze  lascia- 
rongli  inlatte ,  e  Niccolò  suo  figliuolo  pochi 
anni  dopo  alla  nostra  città,  a  cui  pur  ei-a 
carissimo,  accomandaroTio  con  lettere  d'onor 
piene  e  d'amore  i  poveri  e  1  confaloniei'e  . 
Ma  il  destino.,    che  la  fortuna    de'  Fiorentini 
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Vòìgieva   in  basso,  preparava   la  strada,   a  far 

grandi  ,  quando  che  fosse ,  i  Manini  in  al- 
tra più  tranquilla,  e  più  grande,  e  più  fa- 
mosa repubblica  :  e  con  eterna  catena  alle 
loro  opere  magnanime  legava  tenacemente  la 
nostra  stessa  fortuna.  E  veramente  dall  amor 
del  Manini,  dall'animo  liberale,  dall  opera  j 
dal  consiglio  ,  dalla  pietà  e  religione  fin  da 
quel  tempo  d'  età  in  età  altro  che  utile  e 
onore  non  è  venuto  alla  città  ,  alla  Piovin- 
cia .  Qui  non  diremo  quante  e  quanto  illu^ 
stri  famiglie  della  nobiltà  fiorentina  ,  mer- 
cè lesempio  del  buon  Manino  ,  quando  al- 
la fine  oppressi  i  nobili  corse  per  la  città 
la  plebe  furiosa ,  quasi  colombe  da  tempe- 
stoso nembo  cacciate,  si  ricovraroUo  e  poser 
nido  alle  nostre  torri  .  Ma  non  taceremo , 
che  siccome  fur  primi  i  vostri  a  segnar  lo- 
ro la  via  ,  così  esempio  si  fecero  di  tenei'is- 
fcimo  amore  verso  la  patria  novella  ,  dì  cui 
sentironsi  presi  si  fattamente ,  che  persino 
Ile'  marmi  incisi  non  dubitarono  di  porla 
innanzi   all'  antica. 

O  stiipe  incomparabile!  O  vero  dono  del 
cielo  !  Qnal  dovere  dì  cittadino  ,  qual  dote 
di  animo  e  d  ingegno ,  qual  signorile  costu- 
me non  risplende  per  le  memorie  de'  nostri 
*nnali  !  Quante  civili  virtù,  quante  arti  di 
guerra  e   di    pace   tra  molti  e   chiari  cittadini 


parlile  far  ponno  illiisfre  una  città  ,  tutte 
raccolte  con  luce  maravigllosa  nella  vostre^ 
famiglia  ne  mostrano  i  nostii  archivj  .  Qui- 
vi tanti  pegni  cV  amore ,  e  d'  animo  largo 
ci  si  presentano  tanti  generosi  soccorsi  di 
danaro  ,  che  egli  pare ,  che  ne'  tempi  diffici- 
li fossero  i  vostri  scrigni  quasi  1  era l'io  del- 
la ciltà  j  e  che  quel  primo  Manino  ,  allora 
quando  per  tutta  1  Italia  mandavano  amba- 
sciatori per  ti'ar  di  mano  a  Rodolfo  d' Au- 
stria il  palriai'ca  Lodovico ,  aliato  abbia  uii*^ 
insegna  a' suoi  posteri,  perchè  avessero  all' 
uopo  le  sue  sostanze  con  la  patria  comuni. 
Il  qual  documento  ed  esempio  come  fosser 
pronti  a  seguire ,  e  con  quanto  onor  no- 
stro,  s  inlese  più  volte  in  Niccolò  suo  fi-; 
gliuolo  ,  singolai'mente  all'  arrivo  prima  di 
Carlo  IV.  poscia  del  duca  di  Durazzo  ,  che 
sostenea  la  persona  del  re  d  Ungheria:  poi- 
ché egli  eletto  coi  primi  alle  onoranze  ospi- 
tali ,  in  quella  luce  di  principi  ,  duchi  ,  ba- 
roni ,  e  ambasciatori  di  tutte  parli,  fece  la 
magnificenza  risplendere  della  casa  e  della 
città.  Né  meno  splendidi  noi  sappiamo  che 
furono,  né  del  decoro  della  lor  patria  me- 
no solleciti  ',  quindi  Manino  e  Francesco  ne- 
gli offi/.j  di  rivei'enza  e  d'onore  co' novelli 
patriai-chi  :  (juindi  Jacopo  e  Andrea  co'  pro- 
veditori  della   repubblica  .     Che    se  da   tanta 
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dignità  e  splendidezza  ne  piace  rivolgerci  tìll' 
ppere  di  consiglio,  ci  sì  offre  all'animo  Nic- 
colò nuovamente,  e  le  gravissime  legazioni  , 
quand  era  tutta  in  tumulto  e  in  pericolo  la 
Provincia  per  il  cardinal  d'Alensone.  O  no- 
me infausto  !  o  tempi  fortunosi  !  o  senno  , 
o  costanza ,  o  fede  di  quel  prudentissimo 
cittadino  !  Or  lo  veggiamo  a  fianco  al  car- 
dinale di  Prata  a  ti'attar  dell  affare  c\>i  con- 
ti di  Gorizia  ,  ora  per  le  città  del  Fiiuli, 
ora  nel  Parlamento  con  nostre  commissioni 
per  unir  gli  animi  e  accenderli  alla  nostra 
alleanza  ;  ora  in  Grado  a  entrai'  'in  lega  ad 
un  tempo  e  in  protezione  dei  Veneziani  a 
nostro  nome  centra  Fj'ancesco  da  Carrara  , 
insidioso  difensore  e  violento  del  patriarca 
counnendatario  .  Fuggito  il  cjuale  non  ebber 
posa  le  sue  cure,  ma  rassodate  nella  lega 
col  consiglio  e  con  la  voce  le  città  Friula- 
ne, ito  a  Genova  ambasciatore  a  Urbano  VI. 
che  colà  si  trovava  piegò  1  animo  duro  a 
provedere  al  patriarcato  più  degnamente,  e 
a  donarci  in  quel  mezzo  per  suo  vicario 
Ferdinando  patriarca  di  Gerusalemme.  Ma 
percbè  intanto  a  Firenze  si  tenea  la  fami- 
glia nell'antica  grandezza,  per  qual  destino 
esser  diremo  avvenuto ,  che  di  là  pure  a 
que'  tempi  n'  andasse  Antonio  ambasciator 
^i  Ricciardo  II.     re  d' Inghilterra    al    succes- 
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80W  d'Urbano  :   onde   per   tutto  i  Marlini   dt 
grandi  affi\ri   e   di  gran  consiglio  avessero  no- 
minanza ?   Del    nome  in    vero   di   quel   nostro 
pieni   sono     i    nostii    libri ,     piene    le   istorie  , 
piene  le   città    del    Friuli  .     Chi   purgò   Udine 
da    calunnie    dinanzi    al     senato    veneziano  .' 
chi   venne   ad   abboccamento    cogl'  inviati   del 
Carrarese  ?    chi    trattò   con    lo   stesso    la    pace 
in    Venezia   e   in   Ferrara  ?   chi    stabilì  la  con- 
cordia  ti^a   le  città   provinciali,    e   co' migliori 
cittadini    nell  inten-egno  patriar'cale   fu    al  go- 
verno   della    Provincia?    Egli    per  Giovanni   di 
Moravia    patriarca    udì    gli    aml>asciatori     del 
Papa  :     egli    la   feiìe   imploiò    del   senato   con- 
tra    le   ingiurie    de' paliiarchi  :    egli   andò     al 
Parlamento    per    la    tregua    co' Goriziani:     egli 
dopo   1  ori'ide   tempeste   di    que'  tempi  calami- 
tosi   fu   col   patriarca  Antonio  Gaetano    a  con- 
siglio   per    metter     in   calma    il   misero     stato 
della   pati'ia .   Molle   e  gran   cose   noi  stringia- 
mo  in    picciol   fascio     di    quest'  uomo   immor- 
tale,  le  quali  senza    un  divino  intelletto,   sen- 
za  somma   facondia  ,   auloiità  ,   e   favore   non 
si  poleano   recare   a   fine  :    onde    lui   onoram- 
mo  allora   (che   più   per   noi    non   si    poteva) 
della    feudale   abilanza     del    castello  ,    come    i 
Romani    M.   Manlio   di     quella    del   Campidtf- 
glio  ;     e   ora     la    sua    memoria  ,    e    1  imaginc 
dlella    sua   vii'tù ,    che   in    voi   suo    nipote   ci   è 
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avviso    di    riconoscere  ,    onoriamo    tuttavia  . 
Qual   niai'a viglia    pertanto  ,    che    nella   fede  e 
jiel    senno     di     tre    suoi    figliuoli    si    mettesse 
tanta   fiducia ,    che   trattasse  Manino    le    con- 
dizioni ,   con   che  affidar   poco  tempo   l' abhat- 
luta    Provincia   alla   tutela   di  Sigismondo;   Si- 
mone ambasciatore   fosse  spedito   al  marescial- 
lo   di    queir  imperadore:     e    fosse  Jacopo     un 
de' più     fervidi     autori     di    quella    dedizione  , 
che   fu   la  fine   dei   lunghi    mali  ,   e    1   princi- 
pio  del    nostro    stato   felice?   Qual    mei'aviglia, 
che   Lodovico  ,   Giulio,   Francesco   tante  volte 
e  con  tanto  successo  venissero   a  Venezia  ora- 
tori  a   raccomandare   al   senato   ora   della  cit- 
tà  i  privilegi,   ora  le  assalile  giurisdizioni   de* 
nostri   luogotenenti:     che   Bernardino    per    la 
quiete  della  città  romper   facesse   al  senato   il 
nodo  de' faziosi  e  le  pericolose  adunanze?  Ta- 
le  in    somma   fu   l' opinione    della   prudenza  , 
fede,  integrità   de'Manini,  che  nei  primi  ma- 
gistrali   vegliar     si   fecero     in    ogni    tempo    al 
bene   comune;   e   quando   fu   mestieri   di   dai* 
miglior   forma   ai    nostri   statuti  ,    fu   riputato 
Francesco   quasi     il   nostro   Solone,    o   Licur- 
go ,    o   come   uno  de'  romani    Decemviri  .    Né 
passeremo   Ottaviano     con   silenzio ,    che     alla 
gravità    dell'arti    civili   accoppiò    la   gentilezza 
delle   lettere,    ed    ospite     e   Mecenate   de'  lette- 
vali  gli   onorò   vivi  e  morti  ;  delle  cui  muse 
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latine  il  cliiarisslino  canto  non  fia  oscurato 
dal  suon  delle  trombe  e  dallo  strepito  dell' 
arme  de  Manini  giierj'ieri  .  Degna  cosa  era, 
che  ira  le  civili  virtù  tante  e  sì  splendide 
spiegasse  ancor  le  sue  insegne  la  militare,  e 
ehe  ne'  nostri  monumenti  ,  e  più  negli  ani- 
mi ,  vivesse  il  nome  di  quelli  ,  che  per  Eu- 
ropa tutta  portarono  il  nostro,  o  fia  che 
Marco  sotto  il  re  d'  Inghilterra  conducesse 
le  scpiadre  ,  o  Filipj^o  sotto  quel  d'  Unghe- 
ria ;  o  elle  si  segnalasse  Camillo  nelle  im- 
prese di  Carlo  V.  o  Giulio  Antonio  non  si 
stancasse  per  tante  guerre,  di  Lombardia, 
di  Gradisca,  di  Mantova,  delle  Fiandre.  E 
qual  presagio  di  se  non  dava  il  giovinetto 
Giulio  Camillo  ,  che  seguendo  di  Ferdinan- 
do III.  le  insegne,  fatto  prigione  nella  bat- 
taglia di  Pomerania  ha  vinto  e  preso  per 
modo  colle  prove  del  suo  valore  e  con  l' in- 
dole generosa  il  generale  Svedese ,  che ,  co- 
inè Pirro,  co' Romani,  rifiutò  il  prezzo  ,  e 
della  libertà  gli  fé'  dono  ?  ed  egli  niente  me- 
no magnanimo  volgendo  1  oro  al  riscatto  di 
più  officiali ,  con  quelli  ne  venne  a  Cesare  , 
e  n'  ebbe  di  lodi  ricompensa  ,  e  di  gradi 
militari  .  Che  sp  cosi  bella  speranza  nel  pri- 
mo fior  dell'  età  e  della  gloria  non  ci  veni- 
va rapita,  n'andrebbe  a  paro  cogli  altri  vo- 
stri ,    i   quali   eziandio   co'  premj   e   co'  sommi 
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bnori  de'  principi  a  se  e  alla  patria  procac- 
ciarono fama  .  Peroccliè  quando  Camillo  da 
Carlo  V.  quando  Asdrubale  dal  primo  Fer- 
dinando fu  con  diplomi  e  priviltgj  onorevo- 
lissimi dell'  equestre  dignità  fregiati ,  ne  gu- 
stò la  città  tutta  il  dolcissimo  fruito ,  e  si 
tenne  anch'  essa  in  loro  oiìorata  .  Di  Nicco- 
lò che  diremo  ?  poiché  quell'  eroe  incompa- 
rabile non  può  dalla  mente  partirci  :  al  qua- 
le da  questo  eccelso  dominio  fu  dato  con 
Romana  grandezza  in  segno  d'  onore  il  no- 
me e  diritto  di  cittadino  :  il  c|ual  dono  pre- 
zioso si  decretava  a  que'  tempi  a'  signori  di 
Collalto  ,  di  Bologna,  di  Milano,  ai  Gonza- 
ghi ,  agli  Estensi  y  al  Bano  di  Croazia  ,  al 
duca  di  Atene,  al  re  di  Svezia,  e  a  cjuel  di 
Russia  imperadore  de'Gi'eci.  Or  come  non 
saremo  noi  lieti  ollremodo ,  e  non  ci  reche- 
remo ad  onore  il  vedere  un  nipote  di  cjuel- 
lo  non  locato  fra  cittadini,  di  che  gli  stessi 
re  si  pregiarono  ,  ma  tra  gli  ottimati  mede- 
simi al  più  alto  grado  innalzato?  Come  non 
saremo  grati  alla  memoria  di  coloro  ,  che 
colle  sostanze,  coli' opera  ,  col  consiglio,  con 
leggi ,  arme  e  lettere  ,  e  col  favore  de'  prin- 
cipi ne  furono  per  più  secoli  o  ne'  tempe- 
stosi tempi  di  presidio ,  o  d' ornamento  ne' 
tranquilli?  Queste  domestiche  ricordanze,  ec- 
fielluUissimo    signore ,     ci    danno   dii'itto    sul 
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vostro   trionfo,    qneste    raccendono     l'animo 
in    maniera,  che   di  vivissima   gioja   lutto  sfa^ 
villa.   Pia   vasto  campo  ,  il  sappiamo,   s'apri- 
rà  alla  facondia   degli  oratori  ;   onde   per  lun- 
ga  serie    di   memorabili     azioni     a   Roma  ,    a 
Fiesole,   a  Firenze,   a  Ravenna    vada   spazian- 
t\o   ampiamente   1'  orazione  .     Ma    noi   vi    por- 
giamo  ora    un  pegno    divoto  dell'animo ,  non 
dell'  ingegno  :    e   senza    torcer   mai   occhio   dai 
nostri   fasti,    stiamo   a   mirare   l'eccelsa   stirpe 
di   virtù   tante   e   si   diverse  ferace  ,   di    libera- 
lità ,   di   prudenza,     di    fortezza,   bontà   e    re- 
ligione  a   maraviglia   adorna,   non    altrimenti 
che   vaghissima    pianta   per   gentile  arte  d' in- 
nesto  di    varie  frondi  vestita  ,    e   di  varie  bel- 
lissime frulla  carica   e  grave.    La  qual   se   nel 
nostro    tei'reno   l'antica   e   vigoi'osa   radice,   e 
li    fruttiferi    rami    tanto    ha   distesi,    che   fece 
poi    nel     mitissimo    e   fecondissimo     suolo    di 
Venezia,     in    questa    sede   delT  impero,     quasi 
in   reale  giardino,   trapiantata  ?    Perocché   non 
si  è    spento  ,    né    tralignò   per  cangiar   di  pae- 
si ,    né   per   volger     di   tempi    e    di  casi    quel 
natio   spirito   di   libera   signoria   de'  vostri  Fio^ 
rentini   antenati  :    e   quella    nobilissima   indole 
tra   ricchezze   ed   onori    in    libera   città  antica^ 
mente   nulrila,   e   quel  temperato  costume  al- 
le leggi    di  repubblica  ,   ali  uguaglianza    e  mo- 
derazione cittadinesca    tanto  conforme,    e   U 
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fama  di  prudenli  az,Ioni  e  di  forti  vi  mo- 
strarono degni  di  sedere  ut  II"  augusto  consi- 
glio de  serenissimi  Veneziani.  Fu  nostra  som- 
ma ventura  il  ricevervi  dal  sen  di  Fiienze  : 
ma  qual  onor  fu  per  noi  il  darvi  poi  cit- 
tadini a  maggiore  e  miglior  repub!)lica  ,  che 
quella  a  un  tempo  sua  emula  di  senno ,  di 
potenza,  e  di  gloria  ha  di  gran  lunga  avan- 
zata ?  poiché  (juella  più  volle  fu  in  balia  del- 
la cieca  moltitudine:  questa  sempre  nella  fe- 
de e  nel  consiglio  de'  buoni  e  de'  sapienti  : 
quella  tra  pi'ocelle  di  sedizioni  ,  questa  nel 
placido  porto  della  pace  e  della  concordia  : 
quella  mal  difesa  dall'armi  straniere j  questa 
secui-a  e  temuta  colle  sue  ;  quella  finalmente 
caduta  in  altrui  signoria ,  questa  nella  liber- 
tà,  in  cui  nacque ,  franca  in  ogni  tempo  e 
inviolata  .  Voi  nostri  cittadini  vedemmo  per 
giudizio  del  principe  venuti  in  parte  dei  di- 
ritti sovrani;  e  con  tanto  favor  dei  privati, 
che  i  più  chiari  e  più  antichi  patrizj  vi  ri- 
guardarono fin  d'  allora  non  qual  torrente 
per  soverchie  pioggie  d' improvviso  cresciuto , 
ma  come  limpidissimo  fiume,  che  da  rimota 
sorgente  con  pura  e  larga  vena  disceso  en- 
trato fosse  nei  loro  mari  .  Aveano  dinanzi 
all'  animo  la  chiarissima  origine  ,  i  nomi  , 
l'imprese,  la  J'inomanza  ,  le  fortune,  i  no- 
bilissimi parentadi  ,  là  gli  Strozzi ,  gli  Uccel- 
T.  X.  Esemp.  di  Eloq,  B 
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lini,   i    Zamili  'y    (jna   i    Frangipane,    i   Coììo- 
l'etli ,   i   Znrriaiii  ,   coi    signori    tli    Bi'azzaco  ,  « 
Diiino,   di   Cornioiis  ,   Valvasone  ,    Slrasoldo  ^ 
V   lutto    1    fior    più   gentile   citi   nostiò    Fi'iuli . 
Quindi    fiorir   si    videro    d'  uno   in    altro   stelo 
a    vicenda    gf  innesti  felici   delle  stirpi    più  ge- 
jiei'ose ,    dei    Basadonna,     dei    Bragadini  ,    dti 
Foscari  ,   dei   dimani,   dei  Fiiuli  ,   de'Ruzzini 
€  Renieri  ,     nomi   tutti   di    si   antica   grandez- 
za ,    che   assai     ci    è   il    nominai  li  .     Né   saria 
lieve  impresa   il    parlare   di  tante   vostre  vaio» 
rose   matrone  alti'e     nelle  corti   l'eeli   ammira- 
te, altre  amate  e   riverite   nelle   soggdte   Pro- 
vincie ,    e   tutte   specchio   a    Venezia   di   genti- 
lezza   e    d  onore;     ne    per   arte    od    ingegno 
r  inclita   vostra  madi'e  ,   ne   le  chiarissime   tre 
sorelle   potrian  ricevere  maggior  pregio  ,   quai 
perle   orientali  ,    a   cui    man    d' artefice    invali 
s'  argomenti     di     aggiunger     nuova     hellezza  . 
Anzi    ali   eccellentissima    Elisabetta    Grimahi  $ 
alla  stessa  compagna   siccome   della  vita  ,  così 
della   vostra  gloria,   noi  chiederemo    perdono, 
se  quando   più   il   tempo   ne   invita    e    1   desi- 
derio  comune,    noi    non   ci   faremo   a    nari'a- 
ve   r  animo  grande   e  benefico  ,   il   cuoi'   uma- 
no  e   sincero,    il   dolce  genio  ,    la   mente  se- 
rena, e  la   docil  natui'a;   la    dignità   tempera- 
ta   di   gentile    e  piano  costume ,    V  amor    de' 
saggi   e  de' buoni,   e  tante  alli"e  sue  doli  ma- 
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ravjgiiose  .  Ben  è  vero  ,  che  con  quell'  oc- 
chio ,  con  che  penetra  gli  ahiini,  scorgereb- 
be i  sentimenli  veraci:  rna  la  modestia,  ond'è 
nemica  del  fasto,  nò  parla  mai  di  se  stessa, 
(di  onorar  ne  ammonisce  più  col  cuore ,  che 
con  la  lingua  la  sua  virtù  pellegrina  .  Se  non 
che  'senza  offenderla  sareino  lieti  di  tanto  , 
che  altre  penne  e  altre  lingue ,  non  lascìe- 
ranho  in  silenzio  quell' intelletto  ,  che  si  sol- 
leva all'altezza  delle  razionali  discipline,  quel- 
r  ingegno  tra  le  istorie  nutrito  e  le  scienze 
civili;  e  o  parli,  o  scriva,  od  usi  altramen- 
te il  senno  vii-ile,  in  ogni  sua  operazione  la 
faranno  conoscere  degna  di  quei  tempi  quan- 
do dalle  patrizie  sile  pari  uscivano  le  regi- 
ne .  Ma  tornando  a'  vostri  maggiori ,  niente 
nieho  alla  lor  grandezza  si  conveniva  che 
r  esser  membri  del  principato ,  e  quivi  tra 
sommi  onori  ravvivare  la  luce  dell  antica  di- 
gnità .  Dal  consiglio  Udinese  passali  erano  or 
quello  della  repùbblica  ,  dalle  nostre  deputa- 
zioni ai  senatori  magistrati ,  dalle  cure  del 
nòstro  comune  al  governo  delle  Provincie . 
Chi  di  noi  non  intendeva  i  certissimi  augu- 
rj  ?  chi  non  risvegliava  l' imagine  di  quei 
loro  Gentili,  de' quali  avevamo  letto  ed  udi- 
to, ch'esser  solcano  in  Firenze  confalonieri 
e  del  supremo  magistrato  de'  Priori  ?  chi  con 
ardente  desiderio  agli  altissimi   gradi   non  gli 
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seguiva,  giacche  ìa  nostra  città,  che  d'ono- 
raili  non  restò  mai ,  non  avea  titoli  e  fi'egj 
dì  loro  assai  degni  ?  Benché  essi  (  o  meino- 
ral)ile  modestia  e  savit-zza  !  )  nell  altezza  del- 
la nuova  fortuna  la  memoria  della  nostra 
cittadinanza  non  cancellarono j  né  Lodovico, 
né  Antonio  ,  né  Niccolò ,  né  Bernardo ,  ne 
il  generoso  vostro  padre  non  isdegnarono  il 
nome  e  il  carico  di  deputati,  e  di  consiglie- 
ri. Pensavano  che  in  q uè' seggi  medesimi  di 
tempo  in  tempo  seduti  erano  i  loro  avi,  che 
Ouaviano  ,  A.«>druha]e  ,  Bernardino,  Andrea, 
Giulio,  e  tanti  altri  con  fede,  consiglio,  vi- 
gilanza alla  nostra  onorcvolezza  e  salute  aveaii 
provedulo  :  né  poteano  da  noi  slaccar  T ani- 
mo ;  che  nostri  tuttavia  gli  voleano  le  ono- 
rale memorie  di  più  secoli  j  nosti^i  le  nobi- 
lissime parentele  ,  nostri  i  fondi  ed  i  feudi, 
nostri  i  soninosi  edifizj  .  Monumento  della 
loro  grandezza  sarà  ai  provinciali  e  ai  fora- 
slieri  la  jnagiiifica  villa,  i  portici,  i  cortili, 
i  giardini  <li  Persereano  :  monumento  della 
religione  gli  augusti  oralorj  ,  i  marmi,  l'oro^ 
r  ai'genlo ,  le  ricchissime  suppellettili  ^  ma  sa- 
ranno altresì  elei-ni  pegni  d  affVzìon  verso 
noi  ,  onde ,  e  il  tei-ritorio  di  reali  delizie  ab- 
bellirono ,  e  la  città  di  splendidissimi  oi'na- 
ifncnli  .  Cosa  diremo  del  nostro  maggior  tem^ 
pio  ì    cosa    più  ammireremo  ?    il  coruj    p^  1>^ 
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fcipiìfelle  ài  due  Iati?  f  ampiezza  ^  la  maestà  j 
il  magistei'o ,  gli  archi,  le  volte,  gli  altari, 
l'eccellenza  delle  opere  in  marmo ^  in  legno, 
in  pittura  j  o  la  pietà  e  splendidezza  dei  con- 
ti Manini  ?  Che  esempio  fu  quello  di  gran- 
de animo  e  l'eligioso  ,  quando  iquattro  fra- 
telli a  Sfarà  alla  munificenza  dell'avo  Lodo- 
vico  per  quella  impresa  tanto  aggiunto  han- 
no  dei  lor  tesori,  ch'egli  pare,  che  dei  nuo- 
vi titoli  e  onori  «della  nostra  cattedrale  fos- 
sero in  certo  modo  presaghi  ?  Ma  con  che 
modestia  pregarono  eziandio  la  città  a  rice- 
ver queir  insigne  benefizio  !  con  che  umili 
Senlimenti  la  l'ingraziarono  ?  con  che  provi- 
denza  sono  iti  incontra  alle  ingiurie  del  tem- 
po !  con  che  larghezza  travagliato  oro  ed  ar- 
gento offerto  hanno  ai  sacri  misteri  !  Che  se 
all'  edifizio  dei  tiempj  eletto  ha  Dio  slesso  i 
re  più  sapienti  ,  come  non  onoreremo  noi 
l'incredibile  sapienza  nell'uso  delle  ricchezze 
di  Lodovico  prinio  e  de' suoi  nipoti  j  quella 
in  oltre  del  padre  vostro  ,  che  la  magnifica 
loro  opera  con  balaustrate  di  finissimi  mar- 
ini ha  coronata  ',  e  quasi  che  poco  campo  re- 
stato a  lui  fosse  j  la  libéralissima  sua  mano 
ha  rivolta  alla  casa  delle  missioni  ?  Questa 
virtù  più  che  umana,  che  ne  sta  sempre  di- 
iianzi  agli  occhi,  di  consacrar  le  sostanze 
all'onore     divino     qualora     consideriamo     tra 
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noi  medesiinì ,  ci  pare  d'  intendere ,  come 
per  celeste  previdenza  mai  non  siano  le  vo- 
stre ricchezze  venute  meno ,  né  1.'  oro  immen> 
so  sparso  in  tante  opere  del  Friuli,  o  in 
servizio  della  repubblica  le  abbia  esauste,  né 
i  tempj  alzati  in  Venezia  ,  né  i  pii  legati  , 
le  dotate  donzelle ,  e  stuolo  di  poverelli  in- 
finito ,  e  famìglie  raccolte  fin  dall'  Armenia  ; 
dove  il  lusso  al  contrario  in  breve  stagione 
ogni  grande  opulenza,  quasi  fiamma  divora- 
trice, guasta  e  consuma.  Viva  la  pietosa  stir- 
pe e  magnanima  ,  e  di  fortuna  ,  e  di  ono- 
ri ,  e  di  gloiia  sempre  s'  accresca  :  viva  feli- 
ce e  immoitale  insieme  con  la  repubblica  : 
e  tolga  il  cielo  gli  augurj  di  quei  destini, 
ai  tpiali  portò  la  mente  morendo  il  primo 
Lodovico.  Perocché  egli  ai  '  casi  umani  pen- 
sando, e  le  città  imaginando  più  durevoli  , 
che  le  famiglie,  die  questo  estremo  pegno  di 
amore  alla  nostra  ,  che  siccom'  ella  nelle  so- 
stanze del  piimo  Manino  trovato  aveva  ne* 
suoi  casi  conforto  ,  così  da  quelle  dell  ulti- 
mo n'  avesse  a  cogliere  sommo  flutto  e  or- 
namento. La  qual  sua  volontà  qualora  nel 
dì  solenne  da  lui  prescritto  vien  letta  ogni 
anno  nel  nostro  consiglio  j  quando  ci  si  of- 
fre limagine  del  maestoso  suo  palazzo  can- 
giato in  collegio  sotto  nove  goveiwiatori  del 
nostro    ordine  :    e   sessanta    giovinetti    ci    par 
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vedere  in  p=n"i  numero  eletti  dai  patrizj  Ve- 
neziani, dai  nostri  ,  dai  castellani  del  Par- 
lamento, e  rettori,  e  maestri,  e  sludj ,  e  al- 
tri ordini  e  pi'ovidenzej  non  è  da  dire  co- 
me noi  ci  commoviamo  di  tenerezza  ,  e  co- 
me rinoviamo  i  voti,  perchè  già  lungi  l'au- 
gurio .  Più  fausto  augurio  per  noi  si  è  il 
vedere  la  pompa  di  questo  giorno ,  il  con- 
corso del  popolo,  la  comitiva  del  senato,  la 
accoglienze  del  serenissimo  Mocenigo,  che  in 
questi  di  stessi  felici  ,  e  sacri  per  1'  amplissi- 
mo premio  dell  eccellente  sua  virtù,  lo  por- 
ge ancora  alla  vostra,  e  la  procuratia  vi 
consegna  di  S.  Marco,  ove  con  sommo  ono- 
re di  noi  medesimi  ahbiate  a  risplendere  ti'a 
i  primi  lumi  della  repubblica  .  Voi  ci  legge- 
te nel  volto  la  vera  consolazione  dell'animo: 
voi  intendete  la  forza  di  quegli  indissolubili 
legami ,  che  a  voi  ci  stringono,  per  tanti  be- 
nefizj ,  e  sì  grandi,  e  di  tanto  tempo  di  tut- 
ti i  vostri  :  onde  rendiamo  grazie  divotamen- 
te  a  Dio,  al  principe,  a  voi  stesso,  di  ve- 
der adempite  l'alte  sperauze  fin  dalla  prima 
vostra  età  da  noi  concepute.  Non  mai  nel 
volto  e  negli  alti  del  caro  figlio  fermò  gli 
occhi  e  1  cuore  pietosa  madre  più  dolcemen- 
te ,  che  la  nostra,  città  nella  generosa  vostra 
indole  giovanile ,  nel  pronto  ingegno ,  e  nel 
costume  temprato  al  paterno  esempio,    scor» 
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gendo  con  infinito  diletto  fin  dagli  anni  piif 
verdi  i  fecondi  semi  ,  e  i  primi  germogli  di 
tanta  gloria  -  Voi  accompagnava  col  pensieuo 
ne'  vostri  stiidj  ,  che  alla  moi'al  vita  e  alla 
civile  vi  formavano  ì  animo  :  voi  seguiva  ne' 
vostri  viaggi  ,  che  di  vaiie  cognizioni  e  di 
senno  vi  fornivano;  in  Roma  singolarmen- 
te ,  dove  si  i-icordava  ,  che  Fi'ancesco,  \\\\ 
de  vostri  antenati,  da  Gregorio  XIII.  e  da 
Ire  altri  pontefici  fu  onorato  e  tenuto  caro. 
Né  da  voi  si  partiva,  quando  presa  la  toga 
virile,  onde  comincia  a  svelarsi  1  inclinazio- 
ne e  1  costume  de  cittadini  ,  col  talento  j 
coir  industria  e  moderazione  siuenlivate  un' 
jintica  voce  troj^po  alle  ricchezze  ingruiiosa  , 
che  dell'  ignoranza  ,  e  dell'  ozio  ,  del  lusso  , 
e  dell'  arj-oganza  fossei'o  nutrici  :  e  nella  pii- 
jna  carriera  entiato  degli  urhani  magistrati 
davate  tai  prove  di  fede  e  di  diligenza,  di 
equità,  di  gi-avilà  ,  di  saviezza,  che  in  età 
ancora  assai  giovanile  fosfe  pei*  sovrano  giu- 
dizio del  principe  stimato  degno  di  rappre- 
sentare in  Vicenza  la  maestà  della  repuhhli- 
ca  .  Quivi  con  autoi'ilà  di  capitano  con  quel 
valore  la  sosteneste  e  con  quella  dignità,  con 
che  similmente  nei  primi  auspizj  degli  onoiT 
in  Chiozza  il  padre  vostro,  Antonio  in  Tre- 
viso ,  Niccolò  in  Vicenza  stessa  ed  in  Berga- 
mo   r  avean    sostenuta  ,    Quella   città    riguar- 
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cievole  sì  per  la  gi'andezza  delle  fabbriche  j 
come  per  ogni  maniera  di  splendido  e  signo- 
rile costume,  aperse  quasi  un  teatro  alla  vo- 
stra magnificenza  i  e  alla  civile  prudenza  un 
vastissimo  campo  nella  sua  guardia  nottur- 
na ,  nella  disciplina  delle  milizie,  nelle  mo- 
leste cure  dei  dazj  e  dell'  erario  ,  negli  affari 
del  suo  spazioso  territorio.  Né  perchè  vi  pre- 
sentò la  fortuna  una  tranquilla  e  ben  rego- 
lata Provincia ,  né  insorto  è  mai  vei'uh  nem- 
bo di  casi  sinistri ,  men  fu  però  conosciuta 
Ìa  vostra  virtù  :  ma  come  novello  nocchiero, 
elle  fornita  con  placida  calma  la  piima  na- 
vigazione, salva  riconduce  la  nave  in  porto, 
ode  intorno  dal  lido  le  liete  voci  de'  riguar- 
danti y  così  dopo  il  felice  corso  del  reggimen- 
to di  Vicenza  con  somma  concordia  della  pub- 
))lica  e  privala  ragione ,  con  pace  e  tranquil- 
lità de'  popoli  ,  e  amor  comune  de'  cittadi- 
ni,  voi  udiste  la  lode  di  umano,  di  pruden- 
te, di  giusto,  né  alcuno  era,  il  cjuale  non 
giudicasse  mancate  essere  a  impi'ese  più  lu- 
minose soltanto  le  occasioni  :  le  quali  poco 
dopo  vi  preparava  alti'ove  il  destino,  benché 
ad  altri  luttuose ,  a  voi  certamente'  gloriose  . 
Voi  v'accorgete,  eccellentissimo  signore,  che 
noi  parliamo  di  Verona ,  di  quella  fonte  non 
meiio  della  paterna  gloria,  che  della  vostra. 
Quanto    fu    dolce     ai   Veronesi    il   riconoscer* 
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alle  sembianze  del  volto,  e  più  a  quelle  dell' 
animo  1  eccellenlissimo  vostro  padre  ,  che 
tanto  amarono  ,  e  onorarono  tanto  i  e  a!"  ve- 
dervi porre  il  piede  nelle  sue  vestigie  ,  con 
ogni  alto  di  magnanimità  ,  di  clemenza ,  e 
di  giustizia  da  lui  tanti  anni  prima  altamen- 
te segnate  ,  quanto  si  riputavano  beati  !  Se 
non  che  egli  è  avvenuto  per  fatali  acciden- 
ti, che  dove  quegli  con  la  sua  virtù  resi  gli 
avea  appieno  felici ,  voi  adoperaste  con  la 
vostra,  che  non  fossei'o  affatto  miseri.  0  Dio 
iminoi'tale  !  che  inondazione  fu  tjuella  ,  che 
pericolo,  che  terrore,  quando  V  Adige  gon- 
fio e  furioso  le  miserabili  prede  torcendo  di 
campi  e  di  ville ,  soveiciìiata  di  notte  tempo 
la  sponda  ,  divallò  per  le  ampie  contrade , 
e  allagò  la  città  nel  sonno  sepolta  !  A  noi 
lontani  ,  e  di  voi  sempre  solleciti  volò  tosto 
la  fama  ,  e  ne  dipinse  la  tenibile  imagine , 
del  fiume  ,  che  rovinoso  dalle  Regaste  della 
Beverara  minacciando  Castelvecchio  dirompe- 
va sul  Corso ,  e  stendeva  per  Ognissanti  1  e- 
norme  fiumana  alla  porta  del  Palio .  Quindi 
seguiva  a  descrivei'ne  lo  scompiglio  e  il  dop- 
pio pericolo  di  chi  res.tava  ,  e  di  chi  fuggi- 
va, merci  e  suppellettili  l'apito  e  sommei'se , 
svelti  e  diserti  edifizj ,  e  atterrate  muraglie, 
e  saci'e  vergini  sbigottite  e  fuggitive:  e  per 
fine    le  scavate   voragini  ,    la   torre  precipito- 
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sa  ,  la  strage  del  ponte  ,  1'  imminente  ruina 
di  case  e  di  contrade.  Ma  in  quella  desola- 
lion  lagrimevole  quante  cose  di  •  voi  narra-' 
va,  e  dell' ecctllenlissimo  podestà  Girolamo 
Bollani,  e  quanto  maravigl^ose .'  Ci  parea  di 
vedervi  circondati  dall'acque,  pari  entrambi 
di  cuore  5  e  di  mente  j  consigliar  notte  e  gior- 
no, comandar,  provedere  ,  mettere  in  uso 
soldati,  ingegiiei'i,  zattere,  barche,  e  tutti 
umani  argomenti ,  per  trar  in  salvo ,  o  al- 
men  soccorj'er  di  pane  gli  assediati  meschi- 
ni :  anzi  da  pietà  mossi  e  da  zelo  affidare 
di  tratto  in  tratto  voi  stessi  a  fragil  barchet- 
ta, e  accorrer  qua  e  là  in  persona  con  aju- 
ti  e  conforti ,  e  invitare  co'  premj  a  salvar 
la  vita  a  chi  dall'  altezza  della  cadente  torre 
né  disperava  .  E  già  più  felici  di  Deucalione 
in  Tessaglia  non  aveste  a  desiderare  in  tan- 
to eccidio  della  città  neppiir  la  vita  di  un 
solo:  del  qual  prodigio  inaudito  la  divina 
providenza  e  la  vostra  ne  ringraziarono  i 
Veronesi;  tra' quali  il  nome  di  voi  che  sarà 
in  ogni  tempo  grande  e  immortale.  Ma  ces- 
sato il  pericolo,  niente  meno  compassionevo- 
le ,  che  nello  stesso  pericolo  ,  a  voi  parve  la 
moltitudine  d'ogni  suo  avere  impoverita:  a 
cui  udivamo  che  stendevate  sì  larga  mano,  e 
pietosa,  che  que' due  padri  de' poveri ,  Nic- 
colò   in    Bergamo,    Antonio    in  Fersereano, 
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non  che  li  paterni  esempj  ,  ci  torilavanó  al- 
la memoria  .  Pertanto  seder  vi  vedemmo  nel!' 
angusto  senato  ,  dove  da  Verona  anch'  egli 
tornando  stalo  era  accolto  il  padre  vostro  i 
come  se  in  tanta  similitudine  di  virtuose  ope- 
razioni vi  conducessero  ancora  gli  stessi  de* 
stini  .  E  qua!  luogo  alla  vostra  carità  verso 
il  popolo  Vei'onese  per  giudizio  dei  giustis- 
simi e  sapientissimi  cittadini ,  se  non  la  se- 
de stessa  della  pubblica  pietà  e  clemenza  ,  si 
conveniva.''  Questo  premio  de' saggi  e  de' buo- 
ni tanto  è  grande  è  onorifico,  clie  ollimi  e 
nobilissimi  patrizj  con  laude  e  dignità  vi  ri- 
posano come  in  porto ,  dal  corso  degli  ono- 
ri ;  ma  il  generoso  vosti'o  animo  ai  cenni 
dt^Ila  pallia  non  ricusò  la  Pi'ovincia  di  Bre- 
scia spiegando  le  vele  a  più  amj^ia  naviga- 
zione ,  a  guisa  di  esperto  piloto ,  che  valica- 
ti una  e  due  volte  i  mari  meditei-ranei ,  nel- 
l' aperto  oceano  si  mette  animoso  .  E  vera- 
mente a  quella  .gi'avissima  pretura  né  sen- 
no ,  ne  ingegno,  né  sperienza ,  né  domesti- 
ci esempi  non  vi  mancavano  .  Avevate  sen- 
tito più  volle  ricordare  i  gloriosi  reggimenti, 
e  le  santissime  massime  de  vostri  maggiori  ; 
avevate  veduto  in  Padova  il  chiarissimo  vo- 
stro padre  non  ment»  splendido,  che  giusto,- 
caritatevole  ,  pio  ,  e  impressa  vi  stava  Ja  ima- 
gi ne   di  lui  ,    quando  per  autorità   del    sena-^ 
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lo  ,  trascorrendo  di  crudo  invorno  il  territo-. 
rio ,  le  minacce  con  somma  provvidenza  ha 
rispinte  di  durissima  cai'estia .  Ninno  ufl5zio 
di  buon  rettore ,  niuna  parte  vi  era  ignota 
di  civile  amministrazione  :  conoscevate  la  na- 
tuia  delle  pati'ie  leggi,  i  confini  delle  muni- 
cipali, i  doveri  dei  minori  magistrati,  le  va- 
rie cure  dei  giudizj  ,  dell'erario,  delle  arti, 
del  commerzio ,  dei  viveri  :  cosa  vogliano  i 
nobili,  cosa  il  popolo,  quai  siano  delle  so- 
cietà e  le  malattie  e  i  rimedj,  dove  abbia 
luogo  equità  ,  e  clemenza  ,  dove  costanza  e 
severità .  A  ciò  si  aggiungeva  V  indole  de* 
Bresciani,  d'animo  aperto  e  sincero,  assai 
conforme  al  vostro  ingenuo  costume  :  s' ag- 
giungeva r  affetto  acceso  in  tutti  comunemen- 
te alla  fama  del  vostro  nome  ;  e  cara  oltre, 
agli  altri  suoi  titoli  vi  doveva  esser  Brescia 
per  la  memoria  del  vostro  Giulio  Antonio  , 
che  dopo  lunga  e  varia  milizia  stato  ei*a  go- 
vernatore di  quel  castello  .  Che  se  egli  la 
guai-dò  con  soldati  dagP  insulti  d'  armi  stra- 
niere: voi  contra  i  nemici  comuni  dell' uman 
genere  l'avete  difesa  con  l'autorità  delle  leg- 
gi ,  con  la  malurezza  del  consiglio ,  con  la 
gravità  del  comando .  Infestava  il  paese  mas- 
nada audace  di  malandrini  ,  che  assediavan 
di  giorno  le  strade ,  e  le  case  assalivan  di 
uolte  con   mano   armata  ^  e  Urre,  e  campa- 
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gne  avean  piene  d' assassinj  e  di  terrore:  a' 
quali  tra  poco  tempo  niente  furono  più  si- 
curi i  nascondigli  delle  valli  e  dei  monti 
contra  la  vostra  giustizia  ,  che  centra  ]a  ven- 
detta di  Alcide  fosse  a  Caco  la  sua  spelon- 
ca.  O  giustizia,  o  regina  d'ogni  virtù  nel 
governo  de' popoli,  a  cui  tutte  l'altre  sì  nu- 
merose e  sì  grandi  voleste  ancelle  e  mini- 
stre ;  senza  la  quale  ogni  altra  grandezza  di 
iarredi ,  di  conviti  j  di  speitacoli  ,  e  la  stessa 
umanità,  e  la  clemenza  quasi  ombre  e  lar- 
ve spariscono  !  Cosa  a  voi  fu  più  cara  ;  che 
la  sahtità  delle  leggi,  la  quiete  della  Provin- 
cia ,  là  sicurezza  delle  vite  e  delle  persone  ? 
Qual  azione  più  splendida,  quanto  il  difen- 
der i  buoni  dalla  cospirazion  de'  malvagi  , 
che  gli  han  costretti  òà  prima  a  unirsi  an- 
ch' eglino  in  società  ,  e  a  munirsi  di  mura 
per  la  salvezza  comune  ?  Né  altro  credia- 
mo noi  aver  inteso  1'  antichità  favoleggiando 
dei  mostri  da  Teseo  e  da  Ercole  uccisi,  che 
pessimi  ladroni  tolti  dal  mondo  da  que' va- 
lorosi per  salute  delle  genti  :  onde  furono 
riputati  per  tutta  Grecia  uomini  divini  ^  e 
con  onori  anche  finti  collocali  tra  le  steHe  . 
Voi  non  di  premj  menzogneri  T  adulazione 
de'  popoli  ,  ma  di  veii  e  di  sommi  onora  il 
sovrano  giudizio  della  repubblica .  Ella  e  ter- 
Vft    e  mari  guardando    da   questa   rocca    deli' 
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imperio,  tanti  egregj  clttatUni  i  tanli  rettori 
di  città,  tanti  regj  ministri ,  fermò  in  voi 
io  sguardo  j  e  tre  Provincie  mirando  con 
somma  fede  e  dirittura  amministrate ,  e  le 
geiiti  per  voi  salvate  da  inondazioni  funeste 
di  fiumi  e  di  masnadieri,  si  consigliò  di  ri- 
porvi  tra  i  lumi  più  risplendenti  del  suo 
eccelso  dominio  .  In  questi  tempi  beati  della 
sua   lunga   tranquillità  stimò   doversi  tal   pre-        .  -    ' 

mio    a   un   cittadino   •  eccellente    nelle  arti   di  ^ 

pace,    col    farvi    sedéi'e    in    quell'amplissimo  « 

collegio,  in  cui  stanno  accolti  delle  teri'e  sog- 
gette i  più  saggi  governatori ,  e  i  più  giu- 
sti .  Ciò  appartenere  eziandio  a  contentezza 
e  ad  affetto  delle  Provincie,  che  veggano  più 
onorati   coloro  ,  che  le  resero   più   felici;  ap-  ^1 

partenere  ad  esempio  di  chi  va  a  reggerle 
in  avvenire  j  pei'chè  s'intenda  esser  più  ca- 
rd alla  patria,  ch'esprime  più  vivamente  in 
se  stesso  1'  amabilissima  imagine  del  princi- 
pato i  Quella  sapienza  adunque,  che  v'affidò 
tre  città  ,  quella  che  arbitra  è  degli  affari 
di  pace  e  di  guerra,  e  con  santissime  leggi 
e  prudenlissimi  consigli  alla  salute  provede 
e  felicità  de'  suoi  popoli  ,  cjuella  de'  vostri 
meriti  e  della  vostra  virtù  fatto  ha  questo 
giudizio  :  anzi  neppure  v'aspettò  al  fine  del- 
la carriera ,  ma  quasi  impaziente  nel  corso 
stesso   vi  si  fé'  incontro  con   la  palma  .   Alla 
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qual  fama  voi  vedeste  i  Bresciani  ,  osserva- 
tola del  valor  vero  ,  e  d  adulazione  nemici, 
abbandonando  le  deliziose  campagne,  e  i  pia 
cari  diporti  della  stagione ,  volar  tnlti  in  cit- 
tà ad  onorarvi  con  ogni  maniera  di  offizj  ^ 
di  feste,  di  spettacoli;  e  poiché  doveano  an- 
zi tempo  restar  di  voi  pi'ivi ,  saziar  1'  animo 
almeno  con  le  più  grate  dimostrazioni.  Che 
rammentiamo  T altrui  allegrezza?  Nostra  è  la 
fortuna,  nostro  l'onore,  nostro  il  trionfo. 
Ecco  i  Manini  magnanimi ,  ornamento  e  so- 
stegno antico  del  nostro  municipio  ,  con  la 
scorta  della  virtù  ornai  saliti  a  sommi  gradi 
^  della  repubblica  :   di  che  viene  a   noi   tal  con- 

solazione  e   tal  vanto ,  che   maggiore   non    ne 
<«U  ebbe   Arpino,   quando    vide  suoi   cittadini   al- 

zati a  paro  coi  più  antichi  pati'izj  al  conso- 
lato di  Roma.  Fu  somma  gloria  &  C.  Ma- 
rio ,  fu  a  M.  Tullio  il  portar  primi  nelle 
loro  famiglie  le  insegne  consolari  :  non  mi- 
nore è  la  vostra,  che  voi  siate  il  primo,  a 
cui  non  qualche  vicenda  dei  tempi ,  ma  im- 
mortai merito  verso  la  pati'ia ,  dato  abbia  il 
titolo  di  procurator  di  S.  Marco ,  d'  aggiun- 
ger quasi  lucidissima  gemma  all'antico,  e  al 
nuovo  splendore  de'  vostri .  Ne  quei  due  fa- 
mosi Arpinati  han  potuto  senza  invidia  e 
resistenza  dei  più  nobili  cittadini  di  romana 
origine  chiedere  il  consolato:   e  la  strada   inv 

pe- 


Dedita  e  chiusa  ban  tentata  ed  aperta  coi 
favore  del  popolo  :  a  voi  (  o  forza  delle  vir- 
tù! o  moderanza  e  giustizia  di  città  ben  tem- 
perata !  )  fu  conferita  la  somma  dignità ,  pria 
che  dai  voli,  dagl'inviti  e  dalla  viva  voce 
di  tutti  i  patrizj  .  Quanti  competitori  dar  vi 
polea  una  città ,  che  sempre  di  personaggi 
chiarissimi  a  maraviglia  fu  doviziosa  ,  i  qua- 
li coir  ingegno  ,  colle  fatiche,  colle  sostanze, 
o  nelle  cariche  urbane,  o  nelle  provinciali 
di  terra  e  di  mare,  o  nelle  gravissime  lega- 
zioni in  vantaggio  della  repubblica  con  lau- 
de di  prudenza  e  di  fede  eccellente  lungo 
tempo  si  adoperarono  !  E  veramente  al  fien- 
oso della  moltitudine  par  più  bella  e  più  splen- 
dida l'emulazione  e  la  gara  :  risveglia  gli  ani-  .'^ 
mi  l'ardor  dei  partiti,  il  paragon  delle  azio- 
ni ,  la  varietà  dei  discorsi  e  dei  giudizj  ,  i 
cangiamenti  improvvisi,  il  timor,  la  speran- 
za, il  popolo  stesso  con  cieco  genio  in  con- 
trarie parti  diviso  ;  e  si  crede  comunemente 
più  dolce  e  gloriosa  la  vittoria  dopo  il  con- 
trasto e  il  pericolo  .  Ma  al  giudizio  de'sag-  - 
gi ,  cioè  de'  vostri  cittadini ,  ninna  cosa  è 
per  voi  onorifica  tanto,  quanto  che  non  pur 
da  avversario  o  da  emulo  il  nobilissimo  gui- 
derdone non  vi  sia  slato  conteso ,  ma  i  se- 
natori più  illustri  della  virtù  vostra  presi  e 
rapiti,  contenti   soltanto  d'esserne  degni,  v« 
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r  abbiano  essi  i  primi  ceduto  ;  e  che  si  sìa. 
giudicato  del  vostro  mei'ito  non  con  turbato 
affetto  di  parte,  ma  con  animo  puro  e  men- 
te tranquilla  :  onde  la  vostra  dignità  né  col- 
la forza  delle  aderenze  ,  nò  con  gli  artifizj 
delle  pratiche ,  né  con  la  grazia  e  assiduità 
degli  oflBzj  non  sia  impetrata ,  ma  quasi  of- 
ferta dal  sentimento  e  consenso  della  repub- 
blica. Ella  giustissima  e  libeialissima  neppur 
sospende  e  riserva  a  età  più  grave  e  auto- 
revole i  maggiori  suoi  premj ,  e  coi  più  at- 
tempali agguagliar  si  diletta  in  onore  giova- 
ni generosi,  nati  a  cose  grandi,  anime  rare 
date  dal  cielo  a  gloria  delle  città  ;  qual  fji 
in  Atene  Alcibiade,  qual  in  Roma  Scipione, 
Pompeo,  Cesare,'  Ottavio  ;  e  quale  riguardò 
voi  dalla  prima  gioventù ,  d'  onde  prese  le 
mosse  con  incredibile  ardore,  il  corso  di  più 
magistrati  ,  e  di  tre  vaste  e  diflìcili  Provincie 
felicemente  in  due  lustri  avete  fornito;  e  toc- 
ca appena  l'età  virile,  vi  riposate  a  questa 
meta  gloriosa  .  Benché  qual  liposo  fia  1  vo- 
stro ,  se  non  quello ,  che  trova  il  sapiente 
neir  opei'are  ,  e  nel  giovare  ai  cittadini  ?  Se 
noi  guardiamo  la  tempera  dellanimo,  se  l'in- 
gegno e  1  costume ,  se  l' età  ali  onore  più 
accesa  di  sua  natura  ,  e  gli  acutissimi  stimo- 
li, che  l'amor  della  patria,  e  questo  stesso 
larghissimo  premio   vi  fa  sentire ,  egli  ci  pa- 
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re  anzi  principio,  che  fine,  esser  questo  di 
splendicìissiine  azioni  ;  e  che  il  senato  ed  il 
principe,  che  trovò  in  ogni  tempo  nella  sa- 
pienza del  gravissimo  vostro  collegio  fermo 
sostegno  della  sua  dignità ,  ad  alti  affari  ornai 
vi  disegni.  Già  a  questa  nuova  luce,  che 
d'ogni  intorno  vi  sfavilla,  vieppiù  s'accen- 
dono di  oneste  voglie  e  di  gentili  pensieri 
anche  Pietro  e  Giovanni  eccellenlissimi  vostri 
fratelli  ,  giovani  d' aurei  costumi ,  delizia  e 
speranza  di  Venezia  ,  e  nostra  :  e  accenderan- 
nosi  i  discendenti  di  mano  in  mano  :  e  per 
r  alto  sentiero  aperto  da  voi  ,  e  segnato  dai 
vostri  vesligj  ,  salir  gli  vedremo  a  gran  pas- 
si a  quanto  può  città  libera  donar  d'onore 
e  d' autorità  .  E  poiché  1'  allegrezza  delle  co- 
se pi'esenti,  com'è  suo  costume,  trascorre 
con  calda  brama  nell'  avvenire  ,  non  pur  i 
comandi  militari,  i  titoli  equestri,  le  splen- 
dide legazioni  ,  fregj  altra  volta  de'  vostr'avi  . 
Udinesi  ,  ci  si  fanno  dinanzi  all'  animo  ,  ma 
r  insegne  stesse  ducali  :  il  qual  augurio  ,  che 
pur  ne  viene  da  voi,  se  a  qualche  tempo  il 
ciel  seconda  insieme  co'  nostri  voli  ,  noi  a 
buon  dritto  di  quella  gloria  partecipi  osere- 
mo allora  di  dire,  che  di  nostre  famiglie 
uscirono  serenissimi  principi,  come  di  Rieti 
e  di  Narni  lomani  imperadori  *.  Ma  tra  gli 
oggetti   presenti,  che   in   questo    beato   giorno 
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cogli  avidi  sensi  s  incontrano  d' ogni  parie 
niun  ci  ferisce  con  più  tenerezza,  che  il  voU 
to  e  1  venerabile  appetto  dell'  eccellentissimo 
vostro  padre.  Fu  già  spettacolo  in  Roma  nel 
trionfo  di  Fabio  Gurgìte  il  vecchio  suo  ge- 
nitore ,  mentre  seguiva  a  cavallo  il  figlio  as- 
siso sul  carro  trionfale ,  a  cui  rivolli  gli  oc- 
chi e  gli  aftetti  con  lui  s'  allegi-ava  il  popo- 
lo ,  lui  gridava  fflice ,  lui  autore  di  quella 
gloria  .  Non  altrimenti  Venezia  si  ferma  con 
maraviglia  e  tloke^za  nel  felicisbimo  vostra 
padre ,  che  delle  cure  paterne  do'  suoi  docu- 
menti ed  esempi  coglie  ora  tal  fruito  ;  e  gtì- 
de  eh'  anzi  sia  vostro  quel  sommo  onor^  ^ 
che  meiitava  egli  stesso  .  Chi  non  avrebbe 
affidata  la  basilica  di  S.  Marco  a  quel  chia- 
rissimo senatore,  della  cui  lehgione  e  muni- 
ficenza parlano  tanti  tempj  ?  Chi  la  tutela , 
chi  1  erario  de'  povei'i  non  avria  consegnalo 
a  quel  pietoso  cittadino  ,  che  del  suo  patri- 
monio soccorre  ali  altrui  miseria  sì  lai'gamen- 
te  ?  e  dopo  aver  governate ,  come  voi  ,  tre 
Provincie  con  giustizia  e  grandezza  degna  del- 
la repubblica  ,  chi  non  l' avria  collocato  nel- 
la sede  d'onore  al  principe  più  vitina  ,  se 
non  r  avesse  egli  slesso  ceduta  a  voi  con 
quell'atto  amoroso,  con  che  si  nai'ra  che 
Ariobarzane  cedesse  al  figlio  il  diadema  e  la 
^edia  curule  a   lato   a  Pompeo ,    che  so^teneA 
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in  Cappadocia  la  maestà  de  Romani  ?  Gode- 
te adunque  di  questo  dono  del  padre ,  di 
questo  premio  del  principe  ,  di  questo  frut- 
to delle  fatiche  a  benefizio  di  Ire  città  ,  o 
nella  gravila  degli  affari  ,  o  ncll'  angustia  di 
duri  casi  e  pericoli  da  voi  sostenute  :  godete 
dell'  amore  de'  cittadini  :  e  dell  illustre  testi- 
monio di  Provincie  a  voi  da  loi'o  più  volte 
affidate,  del  senato,  e  d»*?  collegio  nobilissi- 
mo de'  procui-atori  di  S.  Marco  sì  per  tem- 
po e  con  tanto  consenso  di  tutto  l'ordine  a 
voi  aperto  j  onorando  quella  virtù  ,  che  die 
usare  e  di  onoiare  è  in  voi  e  ne' vostri  non 
cesseranno  in  avvenire.  Ma  vi  tocchi  anche 
r  animo  l' affetto  e  la  gioja  infinita  della  no- 
stra città  ,  anzi  vostra  e  de'  vostri  maggiori  j 
che  se  chiama  beata  per  la  prosapia  de'  Ma-" 
nini,  e  in  quel  tempio  e  a  quegli  altari, 
che  il  loro  amore  le  ricordano  ognora,  Dio 
ringrazia  divotamente ,  che  la  loro  famiglia 
accolta  da  se  anticamente  ,  e  con  ogni  ono* 
re  in  •  ogni  ten)j)o  trattala  ^  per  gentilezza  e 
dovizia,  e  per  virtù  fioritissima,  in  valore^ 
in  bontà,  in  religione  d'una  in  alti'a  repub- 
blica sempre  uguale  a  se  stessa ,  or  più  cnfe 
inai  sia  felice  ,  onorata ,  e  gloriosa  .  Quindi 
l'ivoìta  a  voi  lietamente,  di  voi  e  con  voi  si 
rallegra,  voi  chiama  suo  ornamento,  voi  por- 
zione  migliore    della   sua   gloria,    voi   suo  ge- 
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nio  ,  sua  tutela  e  speranza  .  Se  la  muove  te- 
nerissimo amor  di  natura ,  se  d'  ogni  laude 
e  fortuna  di  lutti  i  vosli'i  fu  sempre  a  par- 
te ,  e  la  memoria  de'  benefizj  cohiva  con  pu- 
ra fede;  slavi  grato  il  suo  uffizio,  e  la  de- 
gnale del  vostro  amore  :  che  neppur  Diocle- 
ziano nella  grandezza  dell'imperio  ncn  isde- 
gnò  la  sua  Salona .  V  iqvilano  ad  amarla  i 
monumenti  del  nome  avito  dentro  e  fuori 
delle  sue  mura  ;  v'  invitano  i  domestici  esem- 
pi di  libéralissimo  afftllo  anlicbi  e  novelli  ; 
e  quegli  avi  magnanimi,  che  con  l'arti  di 
guerra  e  di  pace  furono  il  suo  sostegno  ne' 
foschi  tempi  e  ne' sereni,  a  voi  la  consegna- 
no, e  'I  padre  slesso,  che  la  onora  del  suo 
favore  e  del  suo  consiglio  ,  la  vi  mostra  e 
vi  raccomanda  ,  Ella  intanto  tra  le  chiare 
memorie  de'  vostri  maggiori  riporrà  per  sua 
gloria  ne  suoi  arcbivj  le  vostre  nobilissime 
azioni ,  '  e  questo  giorno  per  lei  avventuroso 
segnerà  ne' suoi  fasti  ,  adoperando  in  manie- 
ra, che  in  un  col  nome  de' suoi  Manini  di- 
vulghi la  fama  e  ora  e  sempre  per  la  sua 
osservanza  e  gratitudine  , 
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eir  odierna  solenne  inaugurazione  eli  sua 
eccellenza  reverendissima  monsignor  Federi- 
go Maria  Giovanelli  Patriarca  di  Venezia  e. 
Primate  della  Dalmazia,  in  mezzo  a  questo 
pubblico  universal  festeggiamento ,  a  Voi  j 
eccellentissimo  signor  Giovan  Benedetto  de- 
gnissimo fratello ,  ed  insieme  a  voi  ,  eccel- 
lentissima signora  Giulia  Calbo  madre  av- 
venturosissima dell'  ottimo  prelato  ,  a  voi  , 
nobilissimi  signori,  e  non  a  lui  medesimo 
indirizzo  il  mio  ragionamento  j  io  che  fore- 
stiero essendo  non  però  nuovo  debbo  esser 
detto  nella  incomparabile  serenissima  vostra 
dominante,  la  quale,  oltre  l'essere  per  me 
giocondissima  e  quasi  beata  quinquennale 
abitazione,  pur  mi  sarebbe  patria,  se  l'a- 
more, se  l'ossequio,  se  l'ammirazione,  non 
la  natura  e  le  leggi  facessero  gli  uomini  cit- 
tadini :  così  tutte  le  glorie  e  le  prosperità 
sue  e  de' suoi  non  altrimenti  che  mie  pro- 
prie a  me  slesso  giudico  appartenere.  E  co- 
me, per  fede  vostra,  a  monsignor  Federigo 
Maria  avrei  osato  rivolgere  il  mio  discorso  j 
io  né  da  clericali  divise,  né  dall'età,  ne  da 
ecclesiastico  sapei'  confortato,  ben    essendomi 
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fioto  che  noi  nomini  secolari  porgere  non 
dobbiamo  il  piede  entro  le  sacrate  soglie  del 
santuario  se  non  per  adorare  e  per  udire  ? 
Per  la  qual  cosa  volentieri  lasciando  io  che 
qualche  sommo  uomo  ,  per  anni  canuto  ,  pei» 
senno  grave  ,  per  sacre  insegne  venerando  e 
soprattutto  versato  in  divinila^  al  novello  am- 
plissimo presule  della  veneta  chiesa  tra  gì* 
inni  giulivi  di  ringraziamento  ali  Altissimo  , 
tra  le  allegre  sinfonie  di  tempio  augusto,  e 
tra  la  pomposa  celebraiione  di  tremendi  mi- 
steri ,  se  ciò  permette  la  consuetudine  del 
rito  religioso ,  dottamente  favelli  e  copiosa- 
mente ;  io  a  voi,  prestantissimo  cavaliere, 
matrona  elettissima  ,  in  questo  per  la  chia- 
rissima vostra  famiglia ,  pel  cospicuo  vostro 
parentado ,  per  la  città  tutta  quanta  e  per 
tutto  quanto  è  ampio  in  Italia  ed  oltre  i 
mari  il  veneto  dominio,  auspicatissimo  gior- 
no ,  in  questa  ardentissima  esultazione  di 
tutti  gli  ordini  della  Repubblica,  in  questo 
lietissimo  popolar  movimento ,  a  voi  consa- 
cro e  vorrei  a  un  tempo  che  fosse  qual  pe- 
renne monumento  ai  più  lontani  posteri  no- 
ta e  raccomandata  la  presepte  mia  candidis- 
sima ed  umilissima^  gratulazione  .  Altri  dun- 
que con  monsignor  Federigo  Maria  ,  o  piut- 
tosto col  veneto  clero  ,  onorevolissima  di  lui 
corona  j    altri  coi    Vescovi  a  q^uesta  sede  Fa- 
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trial-cale  sottoposti ,  gemme  l'ifulgentissime 
dello  scettro  di  lui  pastorale,  con  tutto  T ec- 
clesiastico Celo  ,  con  tutti  i  fedeli ,  altri  si 
congratuli  pur  sommamente  e  bene  a  ragio- 
ne ;  mentre  che  io  col  fratello  mi  congra- 
tula ,  colla  genetrice  ,  coi  congiunti,  coi  ve- 
neti cittadini,  essendo  lepiscopato  per  una-t 
nime  consenso  di  tutte  le  genti  cattoliche  la 
prima  dopo  la  sovrana  dignità ,  ed  il  Patriar- 
cato essendo  per  le  apostoliche  concessioni  , 
per  un'  antichissima  ecclesiastica  tradizione , 
per  beneplacito  de'  sommi  imperanti  ,  il  gra- 
do più  eminente  dell  episcopato  i^el  civile 
sistema  voluto  anch'  esso  da  Dio  :  laonde  , 
sebbene  dalle  sacre  cose  per  la  riverenza  e 
per  un  divpto  orrore  si  astenga  ,  non  po- 
trà però  giustamente  chiamarsi  profana  la 
mia  orazione .  Tre  parti  avrà ,  eccellentissi- 
mi signori  ,  cittadini  tutti  ornatissimi  ,  la 
mia  gralulazione  .  Primieramente  con  voi  mi 
congratulo,  perchè  ad  uno  della  illustre  ca- 
sa Giovanelli  è  toccato  in  sorte  l' ascendere 
a  quella  ecclesiastica  dignità  ,  di  cui  non  può 
trovai'si  la  maggiore,  né  la  più  preziosa  per 
un  veneto  cittadino  .  Con  voi  mi  congratu- 
lo in  secondo  luogo,  perchè  il  candidato  ha 
forze  pari  (  per  quanto  aver  le  possa  un  uo- 
mo a  sostenere  angelico  ministei'o  )  alla  gra- 
*^ilà  dell'incarico    addossatogli  dalla    sapienza 
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«li  una  patria  Conoscitrice  sicura  e  larga  pré- 
miatrice  del  merito  de*  suoi  cittadini .  Per 
ultimo  rinvigorendo  a  tutto  potere  1'  animo 
mio  ,  con  sonora  voce  ,  per  quanto  mei  con- 
sente la  inferma  salute  ^  mi  congratulo  con 
voi,  perchè  la  dignità  conferita  a  un  fratel- 
lo, a  un  figlio  vostro,  riempie  tutti  i  cuo-* 
H  di  giubliilo  ed  è  argomento  di  universale 
contentezza  .  Siccome  propizia  mi  è  stata  la 
#  sorte   nel   sì   nobile  sul)hjetto    propostomi   og- 

gi a  trattare ,  e  se  vanamente  io  non  mi 
lusingo,  nell'ordine  ancora  divisalo  alla  ma- 
teria della  mia  dimostrazione,  cosi  deh  !  sia- 
mi essa  propizia  nel  sapeila  io  comodamen- 
te esporre  e  adornare  decorosamente  j  e  so- 
prallulto  nel  conciliarmi  ,  eccellentissimi  ed 
umanissimi  signori  ,  benevola  e  cortese  la 
vostra  attenzione  :  perchè  fare  dimenticate , 
vi  prego ,  per  brev'  ora  i  chiari  vostii  ora- 
tori del  senato  ,  del  foro ,  dell'  accademia  ed 
in  me  escusale  ì  ingegno  inferloi'e  alla  di- 
gnità dt'U*  argomento  e  disuguale  eziandio  al- 
la più  egregia  volontà  ;  confessando  io  sin 
d' ora  lutla  esser  la  colpa  del  dicitore ,  se 
nella  idea  ,  che  vi  porgerò  del  nostro  prela- 
y  to  ,   la  verace  immagine  tutti  non  ravviseran- 

no  del   Vescovo   cittadino  . 

I.    Noto   è   già   ad   ognuno   essere   la    digni- 
tà  Patriarcale    superiore    all'  arcivescovale  sic- 
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come    neir  antichità   (  per    lo   meno    uguale  & 
quella  del  concilio  di   Calcedonia   IV.    ecume» 
liico  ,    celebrato  immediatamente  dopo   la  me- 
tà  del   quinto    secolo    della  Chiesa)  cosi   nel- 
la   preminenza   e     nella    giurisdizione.   La    si- 
gnificazione  slessa   lo   dà   a   divedere   del   tito- 
lo  di   Patriarca  ,   che   è  quanto  a    dire   Pri- 
mo   o   capo   dei    Padri;   nome   però  dato   da' 
sacri  spositori   ai   diciassette    figli   d'  Isdraella , 
da  cui    per   mezzo    d'  Abramo   discese   il    po- 
polo  di   Dio,   e   da    Erodoto     pure    attribuito 
al   sommo   sacerdote   degli   Egiziani  .   Ma  que- 
sto  non     sarebbe    argomento    bastevole  a  di- 
mostrare la     verità    della    prima     parte  della 
prima    nostra     proposizione  ,    se   o   tra   i   Pa- 
triarchi  medesimi  o   in   un  ordine  a  loro    so- 
prastante   una   dignità   si     ritrovasse,  che    del 
Patriarcato   di   Venezia  esser  potesse .  maggiore 
per  un    veneto    cittadino  .   Non   fa  d' uopo   V 
avvertire  che  per    noi     qui   si    eccettua  la  di- 
gnità  (I  poiché   non   sappiamo  con   qual'  altra 
più  conveniente    appellazione    nominarla)  del 
sommo   romano   Pontefice,  in    altri  secoli  col 
nome  di  Patriarca  d'  occidente  anch'  egli  chia- 
mato ,  del   Vicario   di    Gesù-Cristo  ,    del  visi- 
bil  capo  della  Chiesa   universale  ,  di    cui   non 
v'  ha   sulla    terra    persona   di    un   grado     più 
eminente,    più     degna   di    venerazione,    più 
simile ,  più  prossima  a\\a  divinità  .    Cotale  sì 
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e  ]a  dignità  del  successore  del  Principe  de- 
gli .Apostoli  Pietro,  riguardandola  da  un  la- 
to sopra  la  natuia  posta  delle  umane  cose  , 
e  tra  esse  d' altronde  annoverandola  ella  è 
la  dignità  di  un  assoluto  Sovrano,  di  un 
Monarca  d'ampio  donìinio,.a  cui  riverenti 
ubbidiscono  tante  suddite  città  ,  municipj  di 
ricche  e  nobilissime  provincie  ,  e  innanzi  a 
cui  s' inchina  la  stessa  Roma  y  una  dignità 
ella  è  ,  alla  quale  chiunque  ascende  reca  non 
solo  a  principesco  splendore  una  famiglia  , 
o  chiara  fosse  questa  per  1'  addietro  od  oscu- 
ra*y  ma  le  patrie  ancora  più  potenti  e  più 
gloriose  esalta  e  nobilita  via  maggiormente  . 
E  dei  Patriarchi  in  particolare  ragionando 
non  vogliamo  dissimulare  che  maggiori  sì 
dicono  dagli  storici  e  dai  canonisti  i  vetusli- 
i;imi  (tra  i  quali  primo  vien  chiamalo  da 
S.  Gelasio  Papa  il  romano)  di  Alessandria, 
di  Antochia  ,  di  Costantinopoli,  di  Geroso- 
lima  ;  e  minori  V  aquileense  già  o  il  graden- 
se  ed  ora  il  veneto  in  Italia  ,  per  tacer  d' 
altri  in  altre  parti  del  mondo  .  Sappiamo 
noi  r  origine  o  Apostolica  o  agli  Apostoli 
coetanea  delle  Chiese  ,  ove  fondati  furono  i 
Patriarcati  Alessandrino  ed  Antiocheno  ;  la 
loro  gloi'ia  jisj>lendentis&ima  non  ignoriamo, 
ed  abbracciamo  già  col  pensiero  la  vasta  lo- 
ro geografica   descrizione.     L'amplitudine   pa- 
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i'imente     noi     rainmentiaino     del     Patriarcalo 

Costantinopolilano  ;    non  ci   sfugge  a  quanta 
possanza  il  medesimo   s' innalzasse   e  a   quan- 
ta luce ,   ma  ci   stanno    pure    agli   occhi    pre- 
senti la   debolezza  e  le  tenebre  ,  che  1'  offusca- 
rono;  e  se  costretti    noi    siamo  ad    invidiar- 
gli  grandemente   i  Nazianzeni  ,  i   Crisostomi, 
i   Fla\  iani  ,  i   Germani  ,  i   Tarasj  ,   i   Metodj , 
gV  Ignazj  ,   detestiamo  ben  altrettanto  gli   Eu- 
sebj     fautori    degli     Arriani  ,  i     Macedonj  ,   i 
Nestorj  ,   gli    Acac] ,  i    Timotei   e  gli    Antimi 
partigiani   degli    Eulichiani ,   i  Sergj    e  i    Pirri 
Monoteliti  ,  gli  Anastasj    Iconoclasti   e  per  ul- 
timo i   Fozj  occupatori    violenti  della  sede  Pa- 
triarcale ,     autori     e     contumaci    fomentatori 
dello   scisma  Orientale  j   talmenlechè  non   vor- 
remmo   noi    aver     posseduti     quei    tesori    di 
dottrina ,   di   santità   e   di   zelo   per    dover  es- 
ser   poi    conlaminati     da     questi     obbrobriosi 
mostri  d' erioi'e,   di   caparbieria   e  d'empietà. 
Siccome   il   fine   del    Costantinopolitano  ,    cosi 
esecrabile   fu  il   principio   del    Patriarcato   Ce- 
rosolimitano  ,   a  cui   asceso   Giovenale     per  la 
infame   opera    principalmente  di    un    Eunuco 
nel   latrocinio   di     Efeso    ottenne,   che  fossero 
con    una    prammatica    Imperiale    sanzione    le 
tre   Palestine  ,   le   tre    arabie   e   le    due  fenicie 
sottoposte  alla  sua    Patriarcale    giurisdizione  . 
Con   lutto   ciò  è   fuor   d' ogni   dubbio  che  ec- 
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sedi    Pati'iarcali     d'  Oriente  ;    che    largamente 
stesa   fu   di    tutte    le    mentovate     1'  autorità  i 
che   numerosissime  e  ben  pasciute  gregge  for- 
marono  i   loro   ovili  ;    misere     gregge   ora   di- 
laniate  dai   lupi   delle   foreste  o   smarrite   sen- 
za   correggimento  di     pastore    alcuno,   o   con 
lontane   ed   esili   voci   spesso   richiamate     inva- 
no  da   pascoli   scarsi    e   nocivi    ad   ubei'tosi   e 
salubri.  Pur  troppo  campagne  ignude,  squal- 
lide  e   desolate  vigne   sano   oggi   le  già   fioren- 
ti ssime  Chiese  d'  Oi'iente  ,  in    preda  all'  infer- 
mità *ed   allo    scisma    forse    peggiore  ,  perchè 
più   inescusabile    e  più   pervicace  .   Più   ad   es- 
se  non    sopravanzano     che   poche   reliquie    di 
Cattolichesimo   alte  nondimeno   a   far  che   un 
giorno   in   quelle   immense  asiatiche    regioni   i 
sepolti   semi  risorgano   della    santa   Fede   orto- 
dossa :    alle    medesime    più   non     rimangono 
soggetti    che    Vescovi    litolari ,  che   o    vivono 
tra  le  mura   di   Roma    o  rade  volle   i   confini 
oltrepassano   delT  Italia.   Ma   avvegnaché    ser- 
bata avessero   tutte    immacolata   la    tradizione 
dei     Cattolici    dogmi  ,    siccome    1'  inclita,     la 
fortunata   Vinegia  ,  che  per   uno     speziale   di» 
vin   privilegio     ugualmente   si   difese    nel   giro 
di   quattordici    secoli    dalle   sedizioni   cittadine- 
sche, dal   ferro  ostile   e   dalle   diaboliche   insì- 
die ,  Vergine  però,  ed  intatta    chiamata  meri». 
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tamente  per   triplice    ragione  ,   cioè    non    lor- 
da  mai   tli    sangue  civile,   non    espugnata  mai 
da   nemici  assalitori ,   non  mai   intetta    da  sci- 
sma  veruno ,   ne   da    veruna    eresia  ;   e   avve- 
gnaché ,   io   ripiglio  ,  al   pristino   splendore   si 
liconducessero    le   primarie   sedi    pati  iarcale  cV 
Oriente    in    grembo   alla   Chiesa   Cattolica     lo- 
ro  Madre   ^ah    benigno     oda   il     Cielo   i    voti 
miei  !  )   tali   dignità  ,     perchè    nostre     non   so- 
no ,  sarebbero  inferiori  al  Patriarcato    di  que- 
sta    augusta     dominante   per     un    ecclesiaslito 
veneto  cittadino  ,  che   ninna  cosa  riputar   dee 
superiore    né  uguale  al  massimo   dono  ricevu- 
to ,  che   far  gli   potesse  la   sua   patria  .    S  ab- 
biano  dunque  i   ricordati    orientali    patriarca- 
ti  la  venerabile  loro  antichità  ^  s'abbiano  pur 
anche   ne' sacri    concilj   (che    per  noi   non   sì 
contende)  la   precedenza  ;    noi    più   caro     ab- 
biamo    tuttavia   e     sommamente    onoriamo  il 
nostro,   stabilito   in    seno   d'una    repubblica, 
in  una  metropoli  sempre  cattolica  ,  non  trop- 
po  lontana  ,  perciò  meno   esposta   ai   pericoli 
della  miscredenza;     non   troppo    lontana    dal 
centro    della    cristianità  ,    voluto   da     Dio    in 
quella   Italia   e   in   quella   Boma  ,    che   il   cen- 
tro fu   per   tanfi   secoli   della    possanza   e  del- 
la  grandezza  del   mondo  ;   il  nostro  sì  abbia- 
mo caro   ed    onoriamo  ,    che  a     se  inoltre  il 
Primato  accoppia   della  Dalmazia  ;  di  una  va- 
T.  X.  Esemp.  di  £loq,  D 
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sta  provincia,  vale  a  tlìre  ,  d'  uomini  forti^* 
siini  ,  lealissimi  ed  insieme  religiosissimi  ,  di 
una  provincia  solamente  dall'  essere  siala  la 
patria  di  un  Girolamo  illustrata  cotanlo  nel- 
la chiesa  di  Dio  .  Ma  ,  se  amplissima  è  la 
dignità  de'  patriarchi  così  detti  maggiori  ,  più 
ragguardevole  nondimeno  e  prossima  alla  su- 
prema nella  ecclesiastica  gerarchia  è  la  di- 
gnità del  cardinalato  .  dande  è  questa  di- 
gnità ,  henchè  antichissima  non  sia  nella  chie- 
sa di  Dio  ,  e  per  1'  autorità  de'  romani  pon- 
tefici ,  che  grande  la  creai'ono  daj)principio  , 
di  poi  r  ampliarono  e  di  prerogative  quasi 
infinite  adornandola  sopra  tutte  le  altre  la 
posero  ;  grande  per  la  suhlimità  e  per  la 
importanza  delle  incumhenze  ai  porporati 
raccomandate  y  di  protegger  corone  ed  ordi- 
ni regolari  ,  di  vegliare  attenti  sul  gelosissi- 
ino  deposito  della  fede ,  di  sostenere  legazio- 
ni difficilissime  apostoliche  visitazioni  ,  di 
governar  provincie  ,  d'  essere  assistenti  agi' 
iniallibill  oracoli  del  Vaticano  ',  grande  pel 
consenso  de'  i-egnanti  e  de'  popoli  ;  e  grande 
ancora  per  lo  splendidissimo  apparato ,  che 
mettendo  in  lega  ed  amistà  la  modestia  del 
Vangelo  colla  magnificenza  del  principato  reu' 
de  1  abitazione  di  ciascuno  di  essi  tanto  si- 
mile ad  una  corte ,  e  per  cui  tutto  il  sacro 
collegio  con   qualche    sembianza  di    verità   fu 
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da  taluno  denominato  un  concisloro  di  re- 
gi o  Ma  quésta  dignità  eccelsa  sì  certamente, 
e  a  cui  niuna  è  di  gi'ati  lunga  da  parago- 
narsi ^  questa  dignità,  o  Tenetì  cittadini,  non 
è  nostra  .  Nosti'a  è  bensì  l' augusta  e  mae- 
stosa sede  pali'iaicaìe  di  questa  inclita  domi- 
nante ;  nostra  essa  è  da  quattro  e  più  seco- 
li ,  e  nostra  doppiamente  j  perchè  fra  noi 
eretta  e  perchè  a  noi  in  pai"te  donata  da  un 
nostro  concittadino  .  Eugenio  IV.  (  per  Y  in- 
nanzi Gabriello  Condulmieri)  di  sempre  san- 
ta e  gloj'iosa  memoria  ,  quel  pontefice  ,  che 
assunto  alla  cattedra  di  S.  Pietro  nella  som- 
ma podestà  delle  umane  e  delle  divine  cose 
sì  umile  serbò  l' animo  e  si  moderato ,  co- 
me forte  ed  invitto  nelle  traversie ,  in  cui 
per  se  mai  non  si  dolse ,  ma  soltanto  per 
l'afflizion  della  chiesa  rammai'icavasi  e  per 
lo  scandalo  de' pusilli  tra  il  gregge  del  Si- 
gnore ;  Eugenio  IV.  adunque  ,  memore  de* 
suoi  ,  padi'e  universale  de'  fedeli  ed  amoroso 
figlio  pur  tuttavia  della  sua  patria,  consacrò 
Vescovo  il  primo  patriarca  di  Venezia  Loren- 
zo Giustiniani  ,  e  dì  trasferire  meditava  a 
questa  dominante  la  sedia  patriarcale  di  Gra- 
do ;  ma  non  gliel  pei'misero  le  fiere  turbo- 
lenze della  Chiesa  in  un  secolo  sì  burrasco- 
so y  laonde  la  esecuzione  fu  liserbata  del 
juo   divisameiito  alla   S.   M.   di   Niccolò  Y.   di 
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luì  successore  .  Dal  sin  qui  detto  agevolmen- 
te si  raccoglie  che  la  gloria  pi'incipale  no4 
riponghiauio  del  veneto  cittadino  nel  jiceve^ 
re  gli  onori  domestici  ,  diremo  cosi ,  e  nar 
turali  della  sua  patria,  né  alcuna,  cosa  alie- 
na ripuliamo  a  lui  egualmente  preclai'a.  In 
fatti  qual  mai  più  fastoso ,  benché  misero  ed 
infimo ,  fra  i  romani  cittadini  ,  avrebbe  ri- 
putato ai  buoni  tempi  della  repubblica  o  il 
comandar  gli  eserciti  di  un  barbaro  re  po- 
tentissimo ,  o  1  assistei'e  secondo  al  soglio  di 
lui  cosa  più  degna  d.i  se  die  non  T esercita- 
re la  si  poco  apjjrezzata  centumvirale  magi- 
gtralura  ,  o  il  semplice  diritto  di  un  libero 
suffragio  nei  generali  comizj  della  sua  Ro« 
ma .''  Sapientissima  Vinegia  ,  in  ogni  secolo 
quel  romano  costume  tu  sola  fra  le  moder- 
ne repubbliche  volesti  che  fosse  rigidamente 
osservato  da*  tuoi  cittadini ,  né  ad  altri  ser- 
vì mal  alcuno  de  tuoi  fuorché  alla  sua  pa- 
tria.  Tu  imitasti  si  quel  romano  costume  in 
ciò,  che  in  esso  è  sommamente  da  commen- 
darsi ,  nel  suo  fine  cioè  di  strlgnere  alla  ne- 
cessaria carità  verso  la  patria  gli  animi  di 
tutti  i  cittadini  mercé  la  vita  loro  o  perpe- 
tuamente condotta  tra  le  mura  della  loro 
città  ,  o  nel  reggimento  delle  sojigette  Pro- 
vincie ,  o  nelle  splendide  ambascerie  ai  princi- 
pi stranieri ,   che  può  dirsi  ancor  questo   \i^ 
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dimorar  sempre  nel  seno  della  patria  j  un 
viver  sempre  strettamente  abbraccialo  con 
lei  ,  un  pender  sempre  da' suol  voleri  ;  lo 
imitasti  ,  dico,  un  tal  costume  per  pubblico 
prudentissijiio  consiglio  nel  nobile  ed  ulilis- 
simo  suoline,  ma  non  già  nell'iniquo  prin- 
cipio  biasimevolissimo  ,  cbe  fu  in  que' celebri 
Conquistatori  un  privato  orgoglio  insoppor- 
tabile ,  un  crudele  dispregio  di  tutte  le  altre 
nazioni  delT  universo  .  L'amor  della  patria, 
tu  dicesti  ,  è  la  massima  virtù ,  è  la  base  di 
tutte  le  altre  -viitù  di  un  verace  repubblica- 
no ;  e  tu  fosti  la  prima  ad  assicurar  questo 
amore  coli'  autorità  pur  delle  leggi  nel  cuo- 
re de' tuoi  cittadini:  tu  in  somma  (parrà 
forse  paradosso  ed  è  indubitata  verità  )  ttt 
comandasti  l'amore  e  fosti  ubbidita,  perchè 
comandandolo  sapesti  ispirai'lo  ,  nò  fu  thi  ài 
accoi'gesse   di   non    amarti   liberamcnl^e , 

Oi'a  che  spediti  ci  siamo  dal  far  veder» 
che  la  dignità  ,  cui  oggi  entra  a  possedere 
monsignor  Federico  Maria  Giovanelli,  è  la 
maggioi'e  ,  soggiugneremo  eh'  essa  parimente 
è  la  più  preziosa  per  un  veneto  cittadino, 
che  è  la  seconda  parte  della  prima  nostra 
proposizione  .  Ognuno  di  leggieri  si  accorge 
che  preziosa  per  l'appunto  ella  è,  il  massi- 
mo guiderdone  essendo ,  che  dar  potesse  una 
patria  libera   a   un  benemerito    suo   figlio  pre- 
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diletto  :  ma  io  inoltre  preziosissima  la  giudi- 
co ,  posciachè  se  fra  i  beni  ovvero  i  confor- 
ti della  umana  vita  appivzzar  veggiamo  as- 
saissimi  uomini  summamente  il  risalutare  i 
paterni  lari  dopo  essei'ne  slati  loro  malgra- 
do per  un  tempo  lontani  ,  ed  una  più  dol- 
ce lusinga  sentono  loro  insinuarsi  all' animo  y 
doviziosi  ritoinando  e  fregiati  d' onori  a  far 
pompa  di  loro  fortune  in  una  patria ,  don- 
de poveri  partili  s'  erano  per  avventura  e 
disadoi'ni  ,  se  questi,  dico  ,  dalla  patria  si 
allontanano  con  grave  rincrescimento  ,  e  sì 
volenlier  vi  si  riconducono  per  ben  parere 
in  quella  con  ornamenti  altrove  a  se  pro- 
cacciati non  senza  rischi  talvolta  e  sudori  in« 
credibili ,  a  me  sembra  però  ninna  cosa  do- 
ver essere  tanto  cara ,  soave  e  gioconda  per 
chi  elibe  massimamente  la  bella  sorte  di  aver 
Vintgia  a  sua  pati'ia  ,  quanto  il  ricevere  in 
essa  ,  caramente  invitato ,  non  sapendo!  egli 
e  a  tuli'  altro  pensando ,  coltivando  virtù  a 
se  naturali  e  studj  confacenti  al  genere  di 
vita  da  se  eletto  per  lo  migliore  ,  le  più 
aperte  ,  le  più  abbondanti  significazioni  di 
pubblica  stima  e  di  benevolenza  affatto  sin- 
golare; il  salire  in  essa  ali  apice  della  gran- 
dezza e  il  rimanere  per  sempre  nella  luce 
di  una  città  dominatrice  ,  ove  si  spirarono 
Iti  prime    aure    vitali ,    il   non   separarsi    mai^ 
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cla'^li   amplessi   ile' suoi  j    il    ricrearsi   dalle  cu- 
re    nella   couipagiìia     di    amici,    che    con   lui 
nacquero   e  crebbero  ,   tuttor   costanti   ne' sen- 
timenti  e   negli    ufficj  ^    il    rivedere   ogni    gior- 
no   la   maestà     di    questo    foro    e     il    riveriie 
questi   augustissimi   templi   i     1  esser   partecipe 
(  quanto   il   consente    un'  ottima   e   sapiei'itissi- 
ina   costituzion    di   governo  )   dei   consigli    del- 
la   repubblicai     l'^ssei'e     assiduo   spettatore    e 
talvolta    ancora   aitefice    od   istrumento     della 
pubblica    felicità  .     Preziosa    è    al    nostro    pre- 
lato  la   sua    nuova   dignità   per   queste   ed   al- 
trettali   ragioni,  che    la  fanno   a    lui  ritrovare 
accompagnata    dalla     più    intima ,     dalla    più 
dolce  delizia   dell'animo  j  e  ben  ciò  per  l' ap- 
punto conveniva    a   un  sì  savio    cavalieie ,   ad 
un    ecclesiastico   sì   modesto .    Abbiano   gli   uo- 
mifii   non     mai    sazj    di   ricchezze,    che    mari 
varcano   e  gioghi  alpestri  ,  e  tentano   climi   o 
crudi    o    cocenti    per  adunar   dell  oio  ;   abbia- 
na  gli  ambiziosi,   che   o   ai    pericoli   li  espon- 
gono  della   gueri'a ,    o   in    lontana   reggia    tra 
lacci    si   avvincono    di   splendida   servitù  ,    o 
a  regger  se   ne   vanno   rimoti ssime  Provincie, 
o    il   viaggio   misurando     del   Sole    si     recano 
ad   un    altro   emisfero  ;  costoro ,    che   ben   sei 
meritano  ,    da  che   hanno  conseguito  quanto 
da  loro  desideravasi ,  abbiano   V  interno  cruc- 
cio di  vedersi  staccati   dai  lagiimosi  congiun- 

D  4 


56 
ti,  da  una  madre  dall'aspro  suo  cordoglio 
stupefatta  ed  ammutolita  ,  da  un  padre,  a 
cui  più  che  virile  fortezza  1'  ardente  dolore 
inaridisce  su  gli  occhi  il  pianto  ,  da  una 
amante  sposa  desolalissima;  di  dar  l'ultimo 
bacio  a  un  caro  pigno  ;  di  reiterare  per 
l'ultima  volta  coli' amico  addolorato  gli  ab- 
bracciamenti ;  di  vederli  privi  delle  innume- 
rabili dolcezze  della  patria  col  timore  di  non 
averne  più  mai  a  godere;  così  abbiano,  di- 
co ,  il  cuor  trafitto  in  mille  gnise ,  abbiano 
sì  giuste  pene  dalla  natura  coloro  ,  che  so- 
no alla  natura  ingiuriosi  ,  posponendola  a 
sognate  chimere  di  gloria  e  di  felicità  .  Ma 
un  monsignor  Federigo  Maria  Giovanellì  , 
che  1  ombra  persir)0  fuggendo  della  umana 
grandezza  onore  alcuno  giammai  non  richie- 
se ,  che  ad  alcuna  dignità  mai  non  aspiiò , 
e  che  gli  onori  accetta  e  le  dignità  sol  per- 
chè teme  Dio,  gl'immutabili  suoi  decreti  pa- 
venta ,  e  sa  che  la  patria  dal  buon  cittadi- 
no amar  si  dee  ,  la  sua  voce  ascoltare  ec! 
ubbidire  i  un  monsignor  Giovanelli ,  io  di- 
cea  ,  cosa  non  abbia  in  questo  giorno,  che 
r  animo  gli  conturbi  e  il  bel  sereno  gli  ot- 
tenebri della  sua  fronte,  anzi  tutto  assecon- 
di e  arrida  a'  suoi  desiiNij  ;  conciossiachè  pei' 
lui  non  è  sospirata  meta,  non  è  per  lui  su- 
dato acquisto,   a  cui  si  debbano   altri    como- 
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\^i  ed   altri  onestissimi    piaceri  sagrificare  ,   ma 

dono  liberale,  ma  puro  effetto  dì  pul)blica 
munificenza ,  ma  provvido  consiglio  dell'  ec- 
cellentissimo Senato  è  l' essere  un  tal  prelato 
assunto  alla  veneta  sede  patriarcale ,  a  cui  lo 
chiamavano  altamente  gli  unanimi  voti  della 
intera  nazione.  Preziosa  inoltre  ella  è  questa 
dignità  a  voi ,  nobilissimi  signori  ,  fratello  e 
genitiice  del  nuovo  Patriarca  ,  posciachè  tra 
i  luminosi  fasti  dell'antica  e  cospicua  vostra 
stirpe  ben  s'incontrano  e  un  Guallieri  e  un 
Francesco  e  un  Giannandrea  Ira  i  guerrieri 
più  prodi  del  secolo  XVI.  ,  che  in  Germa- 
nia ed  in  Ungheiia  segnalarono  il  loro  va- 
lore ,  e  di  cui  onorata  menzione  fanno  le 
storie  ;  ben  s' incontrano  e  un  Pietro  e  un 
Andrea  ,  che  sostennero  alla  corte  de' Cesari 
i  più  ragguardevoli  politici  ministeri  ,  e  cari 
furono  a  Massimiliano  e  a  Rodolfo  impera- 
dori  ;  ben  s'  incontra  e  fi*a  lutti  gli  altri  si 
estolle  un  Benedetto  intimo  confidente  di  Leo- 
poldo arciduca  d' Austria  e  un  Giannandrea 
di  lui  figliuolo  dall'  imperalor  Leopoldo  in 
gravissimi  affari  adoperato  e  destinato  gene- 
ral commissaiio  delK  impero  j  laonde  per  tan- 
te e  sì  notabili  benemerenze  verso  1'  augustis- 
sima casa  d'Austria  ottenne  la  vostra  fami- 
glia multi  ,  ampli  e  nobilissimi  feudi  nella 
Provincia   del  Tirolo   e  nell'Ungheria,  finché 
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lo   stesso  Giannanilrea   e  Carlo  Vìcenzo   di  Iqi 
cugino  dopo   la  metà    del  secolo  XVII.  (i)    in 
l'ÌGOin pensa    del  generoso    zelo   alla  sei'enissiina 
repubblica  dimostrato  nelle  ui'genze  della  guer- 
ra  di  Candia   furono  ascritti   alla  patrizia   ve- 
neta  nobiltà;   (ed  oh!    quanto   fu   questa   pa- 
tria  contenta    dell'  acquisto     di    tai     cittadini  , 
quanto    fu    questa   madre    lieta     dell  adozione 
di   tai    figliuoli,    ch'ella   ha   di   poi   amato    ed 
ama  al   pari   de' naturali   suoi    e   primogeniti) 
SI  ben     s'incontrano    questi    ed    altri    illustri 
nomi    nefasti   della    vostra   stirpe:     ma   (ogni 
cosa   non    può    a   tutti   accadere    né   tutto    ad 
«na   volta)   non   ebbero   finora   i   Giovanelli  , 
per   quanto  si  estesero   le  nostre  licerche ,   al- 
cuno    per   ecclesiastica    dignità    eguale     ai    so- 
prammentovati  ;     sebbene   vanta    questa   fami- 
glia  tra  le   tante   altre    sue    onorevoli   affinità 
quella     puie  gloriosissima     di    un    pontefice  e 
di    un   santo  ,    nel    quale   ammirò    il    mondo 
cattolico     sul   declinar    del   secolo   diciassettesi- 
mo il   candor  dei  costumi,    la   dottrina    e  lo 
zelo  de'Gregorj  e  de' Leoni  ;  d'Innocenzo  XI. 
io    parlo,     per    lavanti     cardinal    Benedetto 
Odescalchi  ,  negli   ecclesiastici   Annali   di   sem- 


(0  L'anno  1668. 


pre  venerabile  ricordazione  (j).  Ed  a  vói 
specialmente ,  inali'ona  religiosissima  ,  essei* 
dee  caro  e  preiioso  oltremodo  un  onore  tar- 
do sì,  ma  sommo  la  mercè  vostra  toccato 
ai  Giovanelli  nella  persona  di  un  dilettissimo 
vostro  figlio  ;  perocché  io  non  saprei  quale 
commuovere  potesse  l' animo  di  pia  genitri- 
ce ,  quale  spremere  le  dovesse  dagli  occhi 
lagrime  dolcissime  di  allegrezza,  quale,  dico, 
più  giusta  e  più  tenera  consolazione  del  do- 
vere in  un  pegno  del  favor  celeste ,  nell'  og- 
getto del  proprio  amore ,  un  pacifieo  mini- 
stro riverire  del  Dio  vivente ,  uno  specchio 
d'  evangelica  virtù  ,  un  santificatore  de'  po- 
poli ,  un  forte  sostegno  di  quella  unica  ve- 
race religione ,  che  formò  (  ripetiamolo  ad 
ogni  momento  )    e  formerà   sempre  la  gloria 


(i)  Questo  pontefice  e  Giannandrea  Giovanelli  ,  avo- 
lo del  nostro  prelato  ,  erano  fratelli  cugini,  essendo  na- 
ti entrambo  da  due  sorelle  della  nobilissima  casa  Ca- 
stelli .  Ora  la  famiglia  Odescalchi  estinta  vien  rappre- 
sentata dall'eccellentissimo  sig.  duca  di  Bracciano,  del 
quale  essendo  stretto  congiunto  l'eminenrissimo  sig. 
cardinal  Visconti  (  qu^l  porporato  pieno  di  virtù  e  di 
dottrina  ,  che  ha  saputo  egualmente  procacciarsi  e  la 
stima  de'  cattolici  e  il  rispetto  de'  protestanti  )  si  pre- 
gia egli  però  di  avere  anche  parentela  colla  illustre  ca- 
^a  Giovanelli. 
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maggiore  e  la  più   ferma   sicurezia  di   questa 
fiorenlisslma,   invita  ed  immortale  repubblica, 

II.  Ma  a  che  gioverebbe  l' avere  ampia- 
mente dimostralo ,  che  Federigo  Maria  Gio- 
vanelli  è  asceso  a  una  ecclesiastica  dignità  j 
che  la  maggiore  si  è  e  la  più  preziosa  per 
un  veneto  cittadino  ^  a  che  mai  gioverebbe  ^ 
s'egli  a  tanto  peso  non  avesse  forze  uguali? 
Per  incominciare  dall'indole,  che  nell'uomo 
è  a  guisa  di  salda  base,  su  cui  posa  l'edi- 
ficio d'ogni  viilù  ,  in  chi  diremo  noi  che 
sia  più  eccelsa,  più  egregia,  più  buona?  Seb- 
bene questa  è  lode  comune  a  lutti  i  Giova- 
nelli  passali  e  presenti  .  Quale,  eccellentissi- 
mo sig.  Gio:  Benedetto,  immaginei-emo  noi 
che  fosse  così  felice  disposizione  dell  antichis- 
simo  vostro  progenitore  ai  posteri  suoi  tra- 
jnnrulata ,  quale  sì  fortunata  com])inazione 
costantemente  susseguitasi  di  sempre  ottimi 
injiesti  nella  generosa  vostra  schiatta  ,  onde 
pel  corso  di  tanti  secoli  avessero  sempre  a 
nascere  nipoti  simili  agli  avi ,  tutti  cioè  aman- 
ti del  buono,  del  retto,  del  grande,  senza 
né  pur  quella  differenza  ,  che  sì  di  frequen- 
te osserviamo  negli  stessi  fratelli  ,  degli  umo- 
l"i  primieratiiente,  indi  dell  animo,  dei  prin- 
cipi ^  delle  a/ioni  loro  ?  O  quanto  rari  so- 
no gli  esempli  di  codesta  viitù  ereditaria  in 
qualunque  anche   regia   prosapia  ,    di   codesta 
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originaria  bontà,  di  codesto  ardore  non  mai 
illanguidito  non  che  spento  ai  preclari  fatti 
e  alla  splendidezza  ;  e  per  conseguenza  di 
questo  amore  dolcissimo  di  tutta  una  nazio- 
ne verso  d'una  famiglia,  di  quello  accesis- 
simo tlesidei'io  che  ogni  cosa  prospera  e  lie= 
ta  le  addivenga  ,  che  ognora  più  della  pro- 
pria sua  luce  ella  s'illustri,  che  ogni  di  più 
ella  cresca  p^r  una  intrinseca,  né  d  altron- 
de mai  derivata  grandezza ,  e  che  di  se  me- 
desima ,  per  così  dire  ,  si  ricolmi  ,  grandio- 
so e  insiem  delizioso  spettacolo  porgendo  agli 
occhi  dei  cittadini,  dei  provinciali,  degli  stra- 
nieri !  Questa  (in  tal  guisa  piacemi  chiamar- 
la) tradizione  di  valore  nei  Giovanelli,  di 
affetto  negli  uguali,  d'ossequio  negl'inferio- 
ri ,  di  stima  negli  esteri ,  di  ammirazione  in 
tutti  ,  questa  può  dirsi  una  sorte  benavven- 
turata  ,  questo  sì  può  chiamarsi  un  favor  in- 
signe e  manifestissimo  del  cielo  amico  ,  più 
che  non  la  copia  delle  facoltà  ;  se  non  che 
nel  conservare  ancor  queste  ,  c|Uali  si  rice- 
vettero dai  maggiori ,  e  nell'  aumentarle  ,  non 
di  rado  una  dimostrazione  non  volgare  con- 
siste di  quelle  stesse  prerogative ,  che  ora  rvoi 
commendiamo  :  posciachè  oh  quanto  rare  vol- 
te fece  gli  uomini  poveri  la  virtù  !  E  dall' 
indole  del  nostro  prelato  alla  sua  istituzione 
trapassando,  come  attedila  fu  questa  e  forivi- 
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nata ,    di   sì   preclaro   ingegno  e  di   si   volen- 
teroso    animo    degnissima  !     Non    fu   educato 
Federigo   Maria,  siccome  Giannandrea   e  Gio: 
Benedetto    di   lui   fratelli,    nella   celebre  acca- 
demia  d'  Erthel   in    Baviera  da   un    ordine   di 
$olitarj ,    che   il    più   antico    è    nella    chiesa    di 
Dio  ,    e  che  tuttavia     mantiene   1'  aurea   sem- 
plicità  della   sua   primiera   istituzione  j   da    un 
ordine  d  uomini    per   lo   più   di    nascita   illu- 
stre ,  dottissimi   senza    fasto,    santissimi    senza 
ostentazione  ,     alieni    dai    negozj    secolareschi  , 
non  autori ,    non     seguaci   d   alcuna    scuola  , 
e  pei'ò  òostant!    sempi'e     nella   retta   credenza 
alla   rivelata   ragione,    non    litigiosi,    non   ca- 
parbj,   ma   docili   e  modesti;   che    nel  silenzio 
de' loro    monasteri     placidamente    attesei'o     in 
ogni    tempo    a    rendersi   meritevoli    della    ro- 
mana  tiara,    della     sagra   pórpora   e   dall'epi- 
scopato ,    senza   amj^ire  giammai    le    ecclesiasti- 
che  dignità     ed   ottenendole   incessantemente  ; 
attesero   a   dare   coi  loro  Santi  ampia   materia 
ad     un    particolar    martirologio    e    a   formare 
coi   loro   «oli   sci'itti    una   scelta    e  copiosa   bi- 
blioteca .   Fu   educato   Federigo  Maria   insieme 
con   Lodovico  ,     Carlo    e    Giambattista   Rezzo- 
nici  ,     il    pi'imo    ora    cavaliere    e    procuratore 
di  S.   Marco ,  gli   altri   eminentissimi   cardina- 
li ,   fu,  dico,  edurato   per  qualche  anno  an- 
cor puerile    nel    collegio    rpmano ,    indi    per 
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tutu  r  adolescenza  in  quello  fiorentissimo  di 
Brescia  (l)  da  una  società  di  religiosi  per 
la  pietà  elettissimi  e  per  la  scienza ,  che  fu» 
lono  gli  educatori  della  maggior  parte  de' ve- 
scovi dell'  età  nostra  ;  e  il  ciel  pur  voglia 
che  dalla  loro  educazione  non  sia  punto  di- 
scorde quella  delle  età  vegnenti  !  Educare  al- 
cuno al  sacerdozio  massimamente  e  ali  epi- 
scopato^ oh!  t|uanto  malagevole  opera  è  mai 
codesta  ;  perocché  dee  il  sacerdote  ed  il  ve- 
scovo essere  del  pari  formato  dalle  moltipli- 
cì  discipline ,  dalla  prudenza  e  dalla  santi- 
tà ,  onde  insiem  col  magistero  richiedesi  piCi 
di  esso  fidata  scorta  1'  esempio  .  Ma  non 
ostante  ancoi'a  la  eccellenza  dei  precettori 
non  rare  volte  veggiamo  accadere ,  che  poco 
o  niun  profitto  si  raccolga  sì  nelle  lettere 
che  nei  costumi  dalla  più  saggia  ,  dalla  più 
metodica,  dalla  più  diligente  istituzione.  Egli 
per  r  opposito  il  nostro  prelato  quanto  ab- 
liondevoli  ed  ottimi  frutti  giovinetto  non  rac- 
colse dalla  sua  ,    e  maturo    gli  accrebbe  ,    a 


(i)  Tra  gli  altri  egregj  precettori  della  compagnia  di 
Gesù  ascoltò  il  nostro  prelato  nella  rettorica  il  chiaris- 
simo ora  slg.  abate  Giambattista  Roberti ,  lo  che  vo- 
lentier  si  ricorda  a  reciproco  onore  dello  scolare  e  del 
maestro  . 
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tal  che  poscia  divenne  il  proprio  suo  eda-» 
calore  !  Il  più  eccellente  maestio  è  beneme- 
rito al  souiino  del  suo  discepolo  ,  s' ei  lo 
conduce  sino  ad  esser  uomo  j  ma  I'  uomo 
solo ,  che  studiò  se  medesimo  e  si  conobbe , 
può  destinarsi  con  sicurezza  di  non  errate 
ad  uno  slato  di  vita  ,  elegger  la  via  che  vuol 
tenere,  stabilirsi  un  sii» tema  ,  sorger  colK  in- 
gegno e  coir  opera  a  grandi  cose.  Federigo 
punto  non  esitò  ad  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico ,  e  si  proponeva  di  condurre  iu 
esso  vita  privata  e  tranquilla,  scevro...  Ma 
in  altro  modo  disponeva  la  pi'ovvidenza  « 
Gliene  fu  un  lontano  preludio  il  grado  pre- 
latizio ,  a  cui  lo  sollevò  la  S.  M.  di  Cle- 
mente XIII,  che  non  può  nominarsi  a  ve- 
neti uditoli  senza  un  interno  commovimer*- 
to  d'affetto,  creandolo  suo  cameriei'e  segreto 
e  suo  prelato  domestico.  Allora  più  che  mai 
egli  pregò  Dio ,  che  lungi  tenesse  da  lui  , 
siccome  cosa  di  troppo  alta  ispezione  e  di 
pericoli  piena  ,  le  pastorali  sollecitudini,  a 
cui  per  umil  sentimento  di  se  medesimo  pro- 
testavasi  insufficiente  ;  ma  Dio  non  esaudiva 
le  sue  preghiej'e.  Il  nostro  prelato  nientedi- 
meno ,  che  ben  sapeva  esser  permesso  1  On- 
nipossente supplicare  ,  ma  non  doversi  a  lui 
resistere,  qualora  espressaineule  dichiarasse  la 
sua   volontà  ,    ordinò  quindi    i  suoi  sludj   e 
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le  sue  vigilie  più  clireltainente  a  quell'uso  , 
ch'egli  desicleiava  ,  ma  che  poteva  da  Dio 
volerti  .  Non  ignorava  1'  ecceller] lissiino  sena- 
to ,  il  cjuale  come  da  una  eminente  specola 
ogni  cosa  prevede,  e  piowede  ,  che  più  tor- 
na espediente  alla  gloria  del  principato  e  al- 
la felicità  d;-*' popoli  soggetti  ,  non  ignorava  , 
dico,  che  Federigo  I^laria  Giovanelli  segreta- 
mente rendevasi  ogni  di  più  meiitevole  dell' 
episcopato  .  Di  latto  intesa  appena  la  vàcait- 
za  della  sede  vescovile  di  Chioggia  il  giorno 
dodici  luglio  dell'anno  mille  settecento  set- 
lantatre  vescovo  lo  elesse  di  quella  diocesi  ; 
e  ben  potè  il  nuovo  unto  del  Signore  con- 
fortarsi nelle  sue  angustie,  e  ne' suoi  timori 
rassicurarsi  col!?  paterne  accoglienze,  colle 
dimostrazioni  di  amorevole  slima  e  colla  cer- 
ta fede ,  che  diedegli  il  summo  pontefice  Cle- 
mente XIV.  che  mediante  il  concorde  voler 
dei  padi'i  1  Altissimo  avevalo  elofto  a  succes- 
sore degli  apostoli  .  Non  parleremo  noi  qui 
di  proposito  delle  qualità  e  dei  requisiti  , 
che  ben  si  ritrovano  nel  nostro  prelato  , 
convenienti  al  sacerdozio  e  all'episcopato,  in 
se  medesimo  considerandolo  fuor  de  suoi  più 
immediati  rapporti  collo  stato  civile,  nostro 
principale  intendimento  essendo  di  offrire  un 
ritratto  del  Vescovo  cittadino  .  Ma  chi  può 
nondiuìeno  tacere  gli  studj  fatti  dal  nostro 
T.  X.  Esemp.  di  Eloq.  E 
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prt'lalo  confonnì  alla  divina  sua  vocazlonci, 
de'  quali  sarà  durevole  monumento  la  esimia 
pastorale  a  questi  giorni  da  lui  puhhlitata  , 
in  cui  egualmente  tiionfano  la  scelta  delle 
tlollrine  ,  la  santità  dell  unzione ,  l' aidoi' 
dello  zelo,  la  tenerezza  dellaflktto,  la  subli- 
mità de' sentimenti,  la  forza,  il  decoro  e  la 
eleganza  delle  espressioni  ?  Chi  può  tacere 
V  assidua  di  lui  applicazione  a  meditar  le 
sciilture  ,  a  volger  concilj  e  padri,  a  legge- 
re soprattulo  e  ad  esaminare  i  sacri  canoni 
genovini  ,  tanto  più  autorevoli  ,  quanto  pia 
venerabili  per  la  loro  antichità  ?  I  opera  in- 
defessa da  lui  collocata  nella  storia  ecclesia- 
stica, nella  dommatica  teologia  e  massima- 
mente nella  morale  del  Vangelo;  in  una  mo- 
lale cioè  non  per  soverchio  rigore  inamabi- 
le ,  nò  per  troppa  indulgenza  pericolosa  ? 
Queste  cose  tutte  ad  esempio  degli  Atanagi 
e  dei  Basii},  degli  Ambrogi  e  dei  Agostini, 
dei  Bossueti  e  dei  Soessoni,  ha  egli  utili  ri- 
putate e  necessaiie  al  Sacerdote  ed  al  Vesco- 
vo per  la  direzion  delle  anime ,  pel  l'eggi- 
rnento  di  una  chiesa  ,  per  la  discij)lina  tiel 
clero,  per  la  edificazion  de  fedeli  ;  ma  le  ha 
però  sempi'e  sulla  scolta  delT esempio  mede- 
simo giudicate  di  un  peso  inferiore  <ii  mol- 
to alla  scienza  dei  santi  ,  ciie  dal  padre  dei 
lumi  hnpetra    la   grazia   onnipossente ,    senza 
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'cui  niente  giova  all'uomo,  e  colla  quale 
niente  più  gli  abbisogna  .  Quindi  la  orazio- 
ne una  parte  occupa  delle  sue  ore  ^  l'ora- 
zione che  l'esercizio  insegna  dei  doveri  e  la 
pratica  delle  virtù,  che  si  fanno  sterilmente 
conoscere  dalla  dottrina .  Dalla  orazione  ha 
egli  derivato  e  non  dai  libi'i  quella  carità 
verso  de'  prossimi  non  comune  e  languente, 
ma  singolare  ed  accesa  j  non  propria  di  cer- 
ti luoghi  ,  di  certi  tempi  e  di  celie  solenni 
circostanze  j  ma  costante,  ma  d'ogni  situa- 
zione e  d'ogni  giorno;  carità  che  norma  non 
prende  e  misura  dal  capricdo  o  dai  comodi 
del  caritatevole  ,  ma  impera  talvolta  a'  suoi 
bisogni ,  non  che  agli  agi  suoi ,  e  fa  loro 
una  legge  di  sovvenire  alle  altrui  necessità  j 
carità  in  somma,  che  Io  può  far  giustamen- 
te venire  al  j^aiagone  de' vescovi  degli  aurei 
secoli  della  chiesa  primitiva.  Ditelo  voi,  se 
pietoso  egli  è  verso  de'povei'i  e  liberale  mon« 
signor  Giovanelli  ;  sì  voi  ditelo  nel  rozzo  , 
ma  semplice  vostro  linguaggio,  popolo  scon- 
solato di  Chioggia;  o  se  dir  noi  potete  dal 
dolore  impediti  ,  a  noi  Io  dicano  con  muta 
e  patetica  facondia  la  vosli'a  mestizia  sculta 
in  tutti  i  volti  ,  i  vostri  singhiozzi  e  le  vo- 
stre lagrime;  i  singhiozzi  e  le  lagrime,  con 
cui  tutti  il  vostro  pastore  accompagnaste  nel- 
la f>ua  dipartenza ,   ed  in   cui   più  degli  «Uri 
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pioruppeio  i  vecchi  cadenti,  eh  ei  soccorre» 
va  con  più  larga  mano,  e  gl'innocenti  fan- 
ciulli, che  dalle  misere  ed  afUitle  madri  avea- 
no  in  lui  imparalo  a  riconoscere  i]  loro  pa- 
dre e  il  l(ìio  henefaltore ,  ai  qua!  tendevano 
le  pargolette  loro  destre  e  siorzavansi  pii"!  che 
mai  impazienti  di  snodai-e  la  l>aj})eltante  i\- 
vella  per  iiidirizzargli  i  loro  ringraziamenti  , 
Quali  rimaneste ,  o  Dio  ,  greggi^i  primogeni- 
ta del  nostro  paslo?'e  ,  tjnali  limaiìesle  ali  an- 
nunzio per  voi  soli  infausto  ,  eh  era  egli  sta- 
to eletto  a  questa  feede  paliiarcale  .'  Trema- 
ste ,  impallidiste  ,  e  di  taluno  di  voi  si  udi- 
rono k-  acute  strida  i  e  jbi  se  qualche  fem- 
ndna  piij  abbandonata,  qualche  vedova  più, 
ricca  di  prole  e  più  sprovveduta  di  pane, 
onde  alimentarla,  forse  nelT eccesso  del  suo 
dolore  fece  a  se  medesima  yon  lieve  offesa  ; 
talmente  che  io  credo  che  non  alti'o  abbia 
laffrenato  la  imperiosa  necessità  dal  ritenerlo 
a  viva  forza  tra  le  mura  della  città  vostra 
se  non  se  la  liverenza  alla  sua  pei-sona  ,  la 
rassegnazio?ie  alla  pubblica  volontà  e  qualche 
pensiero  ancor  della  gloria  ,  che  somma  ri- 
donda alla  vostra  chiesa  dalla  traslazione  di 
un  suo  Vescovo  alla  veneta  sede  patiiarcale j 
e  credo  inoltre  che  un  somigliante  spettacolo 
risvegliasse  in  petto  al  r.oslio  prelato  tai  sen- 
5Ì  di  couipa$sione   e  di  tenerezza  ,    che  tul^ 
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fosse   uichiesta    la   fortezza   dell' c^nimo   suo   a'\ 

avvalorare  la  naturale  sua  eloquenza,  a  ra- 
consolar  nel  Signore  la  greggia,  cli'égli  per 
divina  adorabile  disposizione  abbaji'^mava  ; 
a  promeltt'-.le  di  serbar  di  lei  perpetuamente 
una  grata  e  dolce  memoria,  di  avella  luttov 
presente  nelle  sue  più  fervorose  preghiere  all' 
Altissimo ,  che  la  pi'oteggerebbe  e  di  un  ot- 
timo pastore  vigilantissimo  la  pi-ovvederebbe  j 
e  a  contener  soprattutto  il  proprio  di  lui 
pianto  ,  che  avrebbe  in  loro  fatto  traboccar- 
ne la  piena  ,  ed  avreb})e  ogriora  più  accre- 
sciuto r  acerbissiino  cordoglio  di  quelle  gen- 
ti ,  alle  quali  pareva  non  ad  alti-o  fine  esse- 
re state  fatte  degne  di  un  tanto  bene  salvo- 
che  per  conoscerlo  ed  appena  conosciutolo 
doverne  amarissimamente  deploi'are  la  peitli- 
ta  irreparabili'  ^  di  cui  per  una  domestica 
tradizione  di  padre  in  figliuolo  giugnerà  la 
fama  e  con  essa  il  rammarico  sino  alla  più 
tai'da  loi-o  posteiità  .  Queste  cose  ho  io  sol- 
tanto accennato  ,  a  più  esperto  oi'ator  riser- 
bando il  far  l'elogio  della  santità:  sebbene 
l'amor  de' nostri  simili,  la  liberalità,  le  mo- 
rali vii'tù  del  ci  istianesimo  spettano  idia  lode 
ancor  del  Vescovo  cittadino  ,  e  però  in  tale 
aspetto  riguardandole  non  sono  in  verun 
conto  aliene  dal  mio  argomento.  Che  altro 
è   la  virtù    in    una  socievole    ragunanza   d'  uo- 
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mini   se  non    se  una    sapiente   ed  ordinala  ca-. 

rità  ?  Per  la  qual  cosa ,  allorché  Federigo 
Malia  Gìovanelli  in  mezzo  ad  una  numero- 
sa, iiiduslre,  ma  povei'isbiina  popolazione  so- 
stentava la  vita  di  meschini  o  infermi  o  in- 
validi per  etade  tenera  lroj:>po  o  decrcpila  ; 
allorché  le  braccia  egli  toglieva  d'  uomini  ro- 
busti per  natura  ed  ir)fia(xhili  per  1  inedia 
al  delitto  e  rafforzavale  alla  fatica  ,  premu- 
rosamente raccomandando  che  colle  elemosi- 
ne poco  avvedute  non  si  fomentassero  nella 
inerzia  i  neghittosi  ;  faceva  egli  azione  santis- 
sima di  Vescovo  ed  insieme  preclara  opera 
di  cittadino,  ed  acquistava  un  inviolabil  di- 
ritto alla  universale  riconoscenza  .  Avvivare 
le  arti  e  più  ,  perchè  più  necessarie ,  le  più, 
laboriose  e  meccaniche,  sollevar  1  agricoltura 
o  la  pescagione  de' popoli  marittimi,  a  cui 
sono  campi  le  acque  ,  promuovere  ogni  sor- 
te d'  utile  industria  nel  basso  volgo  ,  preve- 
nire o  distruggere  ,  piuttosto  che  saziare  e 
rendere  di  se  orgogliosa  e  contenta ,  la  im- 
portuna mendicità  ,  orrido  mostro,  peste  del- 
lo stalo  civile  ed  obbrobrio  della  cristiana 
Religione  ,  sono  doveri  cotesti  ugualmente  pre- 
scritti e  dalla  sapienza  di  un  illuminato  po- 
litico e  dalla  carità  di  un  sacerdote  animato 
dal  vero  spirito  dell  Evangelio  .  Ma  quindi 
procedendo,    alle    altre  prerogative,    che    i)iv\ 
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emlnenlemente  appartengono  al  Vescovo  cit- 
tadino ,  ed  in  paiticolare  all'  ecclesiastico  An- 
tistite di  una  grande  e  popolosa  metropoli, 
sede  d  Impero  ,  a  comprovazione  del  nostro 
assunto  osserveremo,  che  tre  insigni  caratteri 
spiccano  principalmente  nel  nostro  prelato  , 
e  sono  quei  caratteri  per  l'appunto,  che  uii 
eccellente  pastore  costituiscono  in  faccia  al 
principato  e  il  genovino  modello  ci  raflBgu- 
rano  di  un  capo  nella  ecclesiastica  gei-archia  . 
Scienza,  prudenza,  mansuetudine  ecco  gli  esi- 
mj  caratteri  di  un  gran  sacerdote ,  de'  quali 
il  più  hreveirienle  che  ci  sarà  possihile  ver- 
remo esponendo  gl'intrinseci  pregi  e  i  loro 
effetti   maravigliosi   nella   civile   società  . 

Di  quella  scienza  ora  più  non  favelliamo, 
di  cui  poco  dianzi  abhiamo  detto ,  propria 
soltanto  dell'  uom  di  chiesa  ,  ma  dì  quella  ', 
che  nomineremo  scienza  mista  ,  al  pari  e 
più  di  qualunque  altra  necessarissima  a  chi 
da  Dio  essendo  costituito  al  governo  spiri- 
tuale delle  anime  giammai  dimenticar  non 
si  dee  d'essere  cittadino.  A  questa  rivol- 
se di  buonora  le  sue  applicazioni  e  ad 
essa  ognora  più  consacrò  le  sue  vigilie  e 
sparse  per  essa  molli  sudori  il  nostro  prela- 
to dopo  la  prima  sua  elezione  all'episcopa- 
to .  Da  questa  egli  i  limiti  conobbe  della 
ecclesiastica  e  della    laicale     giurisdizione  ;  da 
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qiifsta  apprese  rome  in  contorclia  iioii  soìo^ 
ma  in  lega,  in  amiilà  ed  in  una  peifeMa 
aimonia  insitm  si  coinporgano  il  sacerdozio 
e  1  iirpero  .  Qnesla  è  Ja  scienza  de]  j jul)l})i- 
co  diritlo  ecclesia.'<li(o  e  civile  ,  fnlta  appog- 
giala alle  leggi  della  natura  non  ineno  die 
alle  prej-crizioni  del  sacrosanlo  Evangelio  i 
scienza  che  dilla  spiega  a  parte  a  parte  la 
sì  malagevole  economia  delle  dne  podestà  , 
scienza  che  ,  a  riduire  in  brevi  parole  i  suol 
dettami  ,  insegna  ai  vescovi ,  che  uffizio  loro 
è  il  serbare  intatto  il  divino  deposito  della 
Fede  ;  il  vegliare  attenti  sulla  piìi  esatta  di- 
sciplina del  clero  ,  in  ciò  dimostiando  ar- 
dente zelo  e  forte  petto  sacerdotale  j  l'eccita- 
re colle  ammonizioni  e  cogli  esempj  ogni 
classe  di  fedeli  commessi  alle  pastoi'ali  loro 
sollecitudini  ad  e^ser  gelosi  custodi  della  pu- 
rità dei  costumi  ;  il  far  voti  al  citlo  e  suppli- 
carlo mediante  l' Ostia  di  propiziazione  dell' 
Agnello  immacolato  ad  illuminare  e  ad  assi- 
stere i  reggitori  de'  popoli  j  e  per  idi  imo  il 
cooperare,  per  cjuanlo  è  in  loi'o  ,  alla  pul>- 
blica  pace  e  alla  pubblica  felicità  .  Di  una 
tale  scienza ,  compagna  indivisibile  e  mini- 
stra è,  dirò  così,  la  prudenza.  Quella  è 
acuta  discernitrice  del  vero  e  del  retto  ,  as- 
segna i  confini  ai  diritti  rispettivamente  ed 
ai    doveri  i  e   questa  è   saggia    direttrice  delle 
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azioni .  Ben  lo  sa  ,  ne  abbonda  e  V  ha  sino- 
ì'a  fatta  risplenclei*e  in  ogni  anche  menoma 
circostanza  della  sua  vita  il  nostro  prelato 
che  ad  essa  da  natura  per  maturità  di  giu- 
dicio  inclinato  la  repula  ,  diasi  licenza  alla 
espressione  ,  siccome  la  mano  della  virtù , 
da  cni  non  che  la  felice  amministrazione 
delle  cose  pubbliche  ,  ma  la  sicurezza  pur 
dipende  il  buon  essere  e  la  tranquilità  dì 
una  privata  condizione  ed  oscura  ;  laonde 
non  è  maraviglia  che  ad  una  fedtle  imi(a< 
zione  ei  si  proponga  la  singolare  prudenza 
dimostrata  ,  correndo  tempi  difficilissimi  ,  sul 
principio  del  secolo  decimosetlimo  dal  suo  pre- 
decessore veneto  patriarca  Francesco  Vendrami- 
no,  niente  meno  che  la  esimia  santità  di  un 
Lorenzo  Giustiniani.  Più  non  sorgeranno  nu- 
goli bruni  e  nembi  minacciosi  a  intorbidar 
giorni  placidi  e  sercnif;  fosche  meteore  più 
non  paventa  un  sì  lucido  orizzonte  ;  più 
non  verranno  le  stagioni  calamitose  ,  di  cui 
pur  troppo  la  funesta  memoria  si  esterna 
dalle  stoiie;  ma  fremendo  irata  procella  do- 
ve asilo  può  rinvenirsi  fuorché  in  seno  a 
tale  scienza  e  a  tale  prudenza  quasi  in  una 
darsena  di  salute?  Perfezione  ed  in  certa 
guisa  ornamento  dei  due  caratteri  sopra  espo- 
sti è  il  terzo  di  una  certa  piana  e  soave  , 
ma    ragionevole    per  altro ,    ma    giusta  facili- 
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tà  di  costume  ,  che  dolcezza  di'cesi  e  man« 
sueliuliiie,  e  che  Ira  le  prerogative  del  Ve- 
scovo citudino  occupa  ,  se  pur  mi  è  lecito 
il  paragone,  lo  stesso  luogo,  che  occupa  tra 
le  qualità  di  amabile  e  gentil  cavaliere  la 
cortesia  e  la  grazia  di  leggiadri  modi  e  pia- 
cevoli .  Se  con  cjuesta  ultima  non  rade  vol- 
te tra  le  nobili  brigate  si  ottiene  il  non  suo 
diritto,  ed  allora  per  vero  dire  è  abuso  o  di 
virtii  o  di  cosa  a  virtù  molto  somigliante  ; 
forse  non  si  poti'à  colla  prima  difendere  al- 
la presenza  di  giudici  religiosissimi  la  causa 
della  religione  e  della  pietà  ,  impetrar  da 
principi  sapientissimi  e  benignissimi  un  atto 
clemente,  e  soprattutto  pi'ocacciar  sollievo  all' 
inopia,  ajuto  nella  riforma  del  costume,  im- 
plorar braccio  possente  alla  emendazione  di 
scorretta  gioventù  ,  valida  protezione  e  libe- 
rali sussidj  alla  tanto  necessaria  educazione 
del  clero  secolare;  questi  essendo  principal- 
mente gli  oggetti ,  intorno  a  cui  tutta  ado- 
perar si  dee,  trionfare  in  certo  modo  ed 
esultare  la  pietosa  industria  del  vescovo  cit- 
tadino ?  O  voi  beato  ,  monsignor  Federigo 
Mai'ia  Giovanelli  eccellentissimo  e  reverendis- 
simo, che  un  tal  esimio  carattere  sortiste  dall' 
indole  vostra  medesima  ,  studiosamente  lo 
coltivaste,  sicché  dolcissimo  e  mansuetissimo, 
sempre   voi   foste  verso  i  più   infimi  ed  abjet- 
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carattere  vostro  nativo,  un  tal  privato  e  do- 
mestico vostro  ornamento  (che  pur  anche  è 
vii'tù  evangelica  ,  anzi  fra  le  evangeliche  vir- 
tù la  più  rilevante  e  sublime)  sorge  ad  es- 
sere virtù  politica  ,  arte  di  governo  avvedu- 
tissima  ,  ai  veri  interessi  della  chiesa ,  alla 
dignità  del  principato  e  al  bene  de'  popoli 
necessaria  cotanto  ed  indispensabile  nel  vesco- 
vo cittadino  !  Ma  a  che  prò  tanto  dilungar- 
mi a  rintracciare  argomenti ,  onde  corrobo- 
rare la  per  se  evidente  vei'ilà  della  seconda 
delle  mie  proposizioni,  che  monsignor  Fede- 
go  Maria  Ciovanelli  ha  forze  uguali  al  peso 
teste  addossatogli  .  Bastava  all'  Oratore  la  sem- 
plice sua  affermazione,  che  tanti  ha  teslimo- 
iij  ,  quanti  sono  in  questa  augusta  dominan- 
te i  buoni  e  diritti  estimatori  delle  cose ,  ol. 
tre  il  giudicio  gravissimo  di  lui  colle  tacite 
sue  Urne  altamente  proferito  la  notte  de'  cin- 
que dell' ultimo  passato  gennajo  dall' eccellen- 
tissimo senato  nel  si  maraviglioso  concorso 
alla  sua  elezione  di  centoquarantasei  suffragj, 
che  ben  dimostrano  essersi  quella  riguardata 
siccome  una  deliberazione  appartenente  alla 
pubblica  salute  e  alla  pubblica  dignità.  Nien- 
tedimeno a  via  maggiore  confermazione  de* 
meriti  del  nostro  prelato  molli  ed  insigni , 
quali  si  richieggono  in  un  veneto  Patriarca, 
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za ;  l'iferiremo  cioè  quelle  significantissime  e 
sempre  memorabili  parole  del  sapientissimo 
regnante  pontefice  ottimo  massimo  ,  le  quali 
risuonarono  già  di  quest'  ora  per  tutto  il 
mondo  cattolico  ,  volarono  pei"  innumerabili 
bocche  e  trassero  nelT ammirazione  dell'egre- 
gio nostro  presule,  e  nella  invidia  della  no- 
stra sorte,  genti  per  lungo  intervallo  di  luo- 
ghi e  pei*  diversità  di  linguaggio  fi'a  loi'o 
stesse  e  da  noi  souimamente  distanti  .  Ele- 
zione più  degna  di  questa,  pronunziò  N.  S. 
Pio  VI. ,  elezione  più  degna  di  questa  far 
non  potevasi  dal  veneto  senato:  altro  sog- 
getto migliore  non  avremmo  saputo  eleggere 
noi  stessi  .  Ah  !  perfelti?*;imo  benché  sì  bre- 
ve elogio  di  un  gran  Pontefice  ad  un  gran 
Vescovo  ;  elogio  che  solo  ,  o  eccellentissimi 
fratello  e  genitrice  di  monsignor  Federigo 
Malia  ,  era  delle  mie  parti  qui  recitare  umi- 
lemente  e  tacere  .  Di  fatto  mancar  non  do- 
veva un  sì  chiaro  oracolo  del  Vaticano,  che 
argomento  è  del  consenso  della  chiesa  uni- 
versale 5  mancar  non  doveva  ,  ijuando  trat- 
tavasi  di  riempiere  la  vota  sede  di  un  pa- 
triarcato ,  che  non  è  il  più  antico  no ,  ma 
è  il  più  glorioso  ed  oggi  il  più  importante 
di  tutta  la  cristianità  ;  del  patriarcato  stabi- 
lito   in    una    metropoli     religiosissima  ,     nella 
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ilpininante    di     una   repubblica,     cbe    nacque 

tra  le  braccia  della  santa  chiesa  cattolica,  fe- 
^lelissimamcnte  vi  si  uianlemie  tra  gV  impe- 
ti ,  le  ferocie  e  le  astuiie  di  tarite  eresie  , 
che  al  pi-incipe  delle  tenebie  soggiogarono  gì* 
imperi  e  i  regni  ,  e  «al va  vi  si  manterrà  e 
sicura  sino  alla  fine  de' secoli.  Ed  a  tanti 
meriti  di  monsignor  eccellentissimo  e  reveren- 
dissimo,  siami  lecito  ossei'var  brevemente,  ed 
a  questo  luogo  condottomi  santificare  alquan- 
to il  mio  ragionamento  nell'atto  di  compie- 
re le  pruove  della  seconda  mia  proposizione  ; 
Sì  a  tanti  meriti  suoi  è  pur  grandemente  la 
sorte  pi'opixia  o  per  meglio  dire  il  cielo  amico 
(dal  che  per  avventura  dedur  polrebbesi  non 
lieve  argomento  a  dimostrare  una  maraviglio- 
sa  superna  approvazione,  e  a  credere  a  noi 
presente  un  coro  non  udito  da  noi  d'angio- 
li appkuditori  )  essendosi  per  l'appunto  av- 
venuta la  elezione  sua  in  un  tempo  accette- 
vole al  Signore ,  in  una  circostanza  salutare 
e  lietissima  a  tutto  il  mondo  cattolico;  della 
circostanza  io  parlo  dell' universal  giubbileo , 
mercè  il  cpiale  ha  motivo  di  esultare  il  nuo- 
vo pastore ,  di  sperare  e  di  rallegrarsi  che 
siagli  un  ovile  affidato  da  custodire  mondo, 
da  ogni  macchia,  un  popolo  che  svestito 
1'  uomo  vecchio  sarà  tra  poco  alla  grazia  tut« 
lo   rigeneralo  dalla   peniteoza  .  -' 
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III.   Aperte     così    le  due    fonti    principali 

della  mia  gratulazione  y  la  terza  ed  ultima 
parte  del  mio  assunto,  contenta  di  essere  al- 
quanto esposta  ,  non  abbisogna  di  essere  in 
▼  erun  conto  dimostrata.  Nel  vedere  fregiata 
di  un  sommo  onoi'e  una  famiglia  tanto  be- 
nemei'ita  della  repubblica ,  una  famiglia  da 
ogni  ordine  di  persone  sì  cara  tenuta  ed  in 
altissimo  pregio  j  nel  contemplare  esaltato  al- 
la veneta  sede  patriai'cale  un  personaggio  si 
meritevole ,  cbe  può  chiamarsi  I  idea  vera 
del  Vescovo  cittadino,  sarà  più  facile  da  im- 
maginarsi che  da  esprimei'si  ,  se  grande  è  sta- 
to ,  se  intenso,  se  vivo,  se  strabocchevole,  sé 
iinivervale  il  giubbilo  della  ciltà  e  delle  pro- 
vincie,  de  nobili  e  dei  popolari  ,  del  clero 
secolare  e  l'egolare  e  sopratlutto  degl  infelici  j 
alle  cui  lietissime  esclamazioni  eco  lontana 
pur  fanno  le  grida  de'suddili,  the  nei  Lom- 
bardi feudi,  negli  Ungheri  e  nei  Tirolesi  (  i) 
al  mite  impero  ubbidiscono  de'Giovanelli  ; 
di    que'  sudditi     numerosissimi  ,    che    siccome 

(i)  La  famiglia  de' Giovanelli ,  patriz;  veneri,  nobil 
d'Ungheria  e  di  Passavia  ,  Conti  e  Baroni  della  S.  R.  L 
possiede  con  mero  e  misto  dominio  le  giurisdizioni  di 
Morbegno,  Telvana,  caste!  s.  Pietro  e  Carpenedo  ,  le 
signorie  di  Caldaro  eLsimburgo,  di  caste!  della  Pietra 
e  Caliauroj  i  feudi  di  Marengo,  Pontida  ec. 
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toeìle  cose  temporali  agiati  vivono  e  felici  sot- 
to il  moderato  freno  di  Gio:  Benedetto ,  che 
tanto  giustamente  li  governa  e  clementemen- 
te ,  così  vorrebbero  nelle  spirituali  essere  di 
Fetlerigo  Maria  all'  amoroso  pastoral  reggi- 
mento sottoposti.  Quanto  inestimabile  sia  1  es- 
sere cosi  amati  ,  T  occupare  così  i  cuori  ^  le 
menti  e  le  lingue  di  lutti  ,  solo  il  conosco- 
no ,  illustrissimi  ed  eccellentissimi  signori  , 
coloro  che  al  par  di  voi  degni  ne  sono  ve- 
racemente. Padri  sapientissimi  del  veneto  se- 
nato ,  fu  questa  per  avventura  la  prima  ed 
unica  volta ,  in  cui ,  senza  commetterci  alla 
imprudenza  indovinatrice,  non  fosse  a  noi 
diffìcile  il  prevenire  le  sì  ponderate  vostre  de-^ 
liberazioni.  Penetratosi  era  già  il  vostro  ar- 
cano, disseminato  era  esso  tra  il  volgo,  avan- 
tichè  procedeste  ad  eleggere  monsignor  Gio- 
vanelli  a  questa  sede  patriarcale.  Alla  chiesa 
di  Chioggìa ,  ben  sapevasi  da  ognuno ,  noi 
donaste  voi  già  ,  ma  il  prestaste,  ovver  piut- 
tosto il  consegnaste  semplicemente ,  perchè  ne 
fosse  quella  gelosa  depositaria  alla  chiesa  di 
Venezia  .  Vedevate  con  sensi  di  dolore  farsi 
ognora  più  la  salute  cagionevole  di  monsi- 
gnor Giovanni  Bragadino  ,  uomo  pieno  d'an- 
ni e  di  meriti  ,  e  provvidamente  pensavate 
a  ristorare  il  danno  della  sua  perdita  vici- 
na,   Ma   se   lutti  esultano,   e  dell'esuberante 


8o 
gaudio  si  odono  per  ogni  dove  ie  voci  e  gK 
strepitosi  viva  ',  se  ad  esprimere  la  interna 
soddisfazione  degli  animi  insufficienti  si  re- 
putano il  suono  delle  pai'ole  acclamatrici  , 
i  canti  celebralori  della  pj)esia  cogli  siorzi 
della  eloquenza ,  e  però  il  soccorso  invocan- 
dosi degli  elementi  aggiugnesi  neìl  aere  per- 
cosso un  più  frequente  romoreggiare  di 
fuochi  signifìcatori  d'  insolita  allegrezza  ,  ed 
apparansi  con  ingegnosa  magnificenza  ol- 
ire r  usato  le  pubbliche  vie  ;  dimodoché  og- 
gi più  non  si  ascollano  le  viete  maninconiche 
querele ,  che  impoverirono  i  traffici  ,  scemò 
lo  splendoi'e  nazionale,  e  l'antico  genio  del- 
le studiate  bellissime  invenzioni  a  poco  a 
poco  venne  estinguendosi,  con  che  il  com- 
mercio protetto  a  stupotsì  ^gli  eslei'i  e  a 
superbo  vanto  dei  nostri  ,  prodigamente  ono- 
rava ai  tempi  addietro  le  pompe  ti'ionfalì 
degV  illustri  cittadini  suoi  proltetori  ,  allora 
quando  ad  essi  la  patria  poi'geva  amorosa- 
mente la  desli'a  de'  servìgi  a  lei  prestati  lar- 
ghissima rimunej'alrice  :  se  tutti  esultano  in 
questo  dì  ,  io  dicea  ,  e  danno  segni  non 
dubbiosi  d'ineffabile  contentezza,  a  voi  par- 
ticolarmente, eccellentissimo  sig.  co.  Gio:  Be- 
nedetto, gì' indizj  sul  volto  espressi  io  rimi- 
ro di  una  tanto  più  dolce  e  più  intima  le- 
tizia, cjuanto   meno   dagli   atti   si   manifesta   &. 

dal- 
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dalle  parole  .  Voi  non  solo  un  fratello  avrete 
per  sempre  vicino  ,  ma  in  lui  un  vescovo 
ovver  piuttosto  un  capo  di  vescovi,  un  con^ 
sigliere  ,  un  amico ,  un  mediatore  appresso 
S.  D.  M.  di  temporale  e  di  sempiterna  bea* 
tiludine  .  Tanta  è  la  benevolenza,  la  stima, 
l'ossequio  nel  Signore,  che  al  fratello  vostro 
voi  professale ,  che  certissimo  io  sono  che 
della  gloria  di  lui  più  che  della  vostra 
propria  1  animo  vostro  si  pasce  dolcemente 
e  si  diletta  :  né  credo  io  che  voi  in  quel 
giorno ,  che  tosto  o  tardi  verrà  ,  in  cui  lar- 
go guiderdone  vi  daià  la  patria  de'  grandi 
servigi  a  prò  di  lei  adoperati  coli'  esercizio 
delle  più  reverende  e  delle  più  gl'avi  urbane 
magistrature,  e  con  due  giustissimi,  umanis* 
simi  e  splendidissimi  reggimenti  di  due  no-' 
buissime  Provincie  a  nome  di  lei  sostenuti, 
il  primo  a  Padova  ,  il  secondo  a  Palma  Nuo- 
va attualmente,  ne' quali  ah!  cjuante  lodi  ri- 
ceveste già  e  tuttavia  ricevete,  quanti  onori, 
quanti  attestati  di  stiii>a  dalla  suddita  nobil- 
tà ,  e  soprattutto  quanti  ringraziamenti  dalla 
porzione  più  numerosa ,  più  utile  e  più  di- 
sprezzata della  civile  società  !  non  credo  no 
che  in  quel  gioi-no  (  anche  per  la  modesta 
vostra  virtù,  che  le  dignità  somme  vi  fa  me- 
vilai'e  e  non  ambire)  cosi  voi  sarete  di  voi 
ipedesimo  pago  ,  di  un  sì  ridente  e  grazioso 
T.  X.  Esemp.  di  Etoq.  F 
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aspello  ,  come  oggi  a  liilti  in  seinl)ianle  gio- 
vialissimo  vi  dimostrale  in  mezzo  a  questa 
comune  esultanza  ,  in  mezzo  a  questa  pul)- 
blica  pompa,  a  questa  celebrità  della  repub- 
blica ,  a  questo  inusitato  concorso  di  genti 
provinciali  e  straniere ,  a  questa  soddisfazio- 
ne e  letizia  inenarrabile  del  Sacerdozio ,  nell' 
apparalo  magnifico  di  musicali  concenti,  di 
popolari  laigizioni,  di  sontuosi  rinfreschi,  di 
squisite  e  laute  imbandigioni  ,  dove  la  copia 
nel  palagio  de' Giovanelli ,  ad  ammirazione  e 
a  lunga  memoria  d'  ogni  ordine  della  città  , 
versa  un'alua  volta  per  maTio  delT amor  fra- 
terno r  aureo  corno  di  lutti  i  suoi  tesori  . 
Ne  voi  pur  deggio  preterire  in  silenzio,  ec- 
oellentissima  Camilla  Martinelli  sposa  diletlis- 
bima  ed  amantissima  del  fratello  del  nostro 
prelato,  specchio  di  fede  conjugale  ,  di  ma- 
trona! decoro  ed  esempio  della  più  religiosa 
pietà;  sì  voi  the  oggi  doppiamente  gioite  e 
del  gaudio  vostro  proprio  e  dell  altrui ,  e 
mille  volte  ribenedite  quel  giorno  awenlura- 
to ,  che  voi  fece  appartenere  ad  una  fami- 
glia ,  che  può  chiamarsi  pubblica  e  jjrivata 
delizia  ;  ad  una  famiglia  ,  nella  quale  oltre 
la  soavità  dell'  indole  e  il  tenero  affetto  di 
uno  sposo  raro  a  trovarsi  nella  ociierna  li- 
cenza ,  altri  motivi  aveste  mai  sempre  di  sin- 
goiar conlento  nel  saggio  carattere  di  un'ot- 
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tima   suocera  ,    nei  santi   costumi    di    un   co- 
gnato,    le    cui   virtù  dall'essere    la    domestica 
soddisfiaione  de'  suoi   ora  sono  passate  a  for-» 
mare  la   maraviglia,    la  gloria  e  la   spii-ituale 
felicità   di  una  immensa  popolazione.   Voi   da 
una    parte   vedete  risplendervi   davanti    le  ge- 
neralizie   insegne,     end'  è   rivestito    il    vostro 
Gio;  Benedetto ,  ed   in   quelle  riverite  l'augu- 
sta maestà    della  repubblica,   e    vi  mirate   dall' 
altra   le  sacre   Infule,    con   cui   Federigo   si   è 
ricoperto ,     e   venerate  in   esse    la  celeste  mis- 
sione ,   la  rappresentanza,  la   viceregenza   e  la 
podestà   dello  stesso  Dio ,   Ah  !  bello  avvenir- 
si  per  donna    con   un   faustissimo   nodo  ma- 
ritale ,   bello  avvenirsi  in   tal  consorte ,  che   a 
lei  sia   un    ben   sommo    per   tutto     il   mortai 
corso,    e  in    tai   congiunti,     che  la   rendano 
partecipe    di    tanti    altri    beni    cosi    preziosi  ! 
Ma  voi    ancora ,    voi    anzi   per    fine   (  poiché 
piacemi  il  mio  ragionamento  con  quella  ter- 
minare,   da    cui   principio    ebbe    ed    origine 
Una    cotanta  pubblica    e  privata  giocondità) 
sì  voi  dunque  in  un  modo   più   speciale  ap- 
pello colle  estreme  parole    della  mia  gralula- 
zione ,    eccellentissima    Giulia  ,     amorosissima 
genitrice  del  nostro  padre  e  pastore ,  o   pre- 
clarissima    tra    le  venete    matrone    e  beatissi- 
ma,   e  voi  lieta   oltre  misui'a    osservo    e   no- 
bilmente   intijmperante    nella   vostra    allegre?.- 
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za,  che  a  guisa  di  piena,  che  tutlo  v'inon-i 
tla  r  animo  ,  siele  costretta  a  versarne  una 
parie  fuori  di  voi ,  giacché  dove  non  cape 
il  dolore  eccessivo  uè  pur  cape  la  eccessiva 
letizia  ,  e  non  è  meno  del  pianto  difficile  il 
riso  da  premere  in  petto  e  da  soffocare.  Do- 
po la  soddisfazione  di  aver  un  tal  fi'atello  , 
qual   è   r  eccellentissimo   sig.   Gio:  Marco   Cal- 

ik  Jio   procurator  di   S.   Marco,   uomo   nligiosis:» 

->  simo  ,     temperantissimo,     lume     del    Senato  , 

giudice  integfi-rimo  e  di  Catoniana  severità 
nelle  più  gelose  ed  importanti  magistrature, 
tutto  occupato  dal  pensiero  tiella  gh^ria  e 
della  tempoiale  felicità  della  repiU)!jlica,  niua' 
altra  maggiore  contentezza  a  voi  pott'vasi  ag-? 
.       ^iugnere    deir  avere    un    tal   figliuolo,     (jual    è 

.     .  monsignor   Federigo   Malia     ora    Patriarca    di 

Venezia,  in  cui  la  inn(jcenza  della  vita  e  la, 
soavità  de' pili  antichi  costumi  gareggia  colla 
dottrina  e  collo  zelo  per  la  causa  di  Dio  , 
un  figliuolo  tutto  inteso  al  bene  sj)ij'ilualq 
della  sua  pati'ia  ,  non  d'  altro  sollecito  che 
di  promuovere  1  incremento  d'ogni  cristiana 
virtù  ne'  suoi  concittadini  e  di  assicurar  la 
N  salute  di   tutte    le  anime  commesse  alla   vigi- 

'  lanza  di  lui  pastorale.  Sì,  dunque  libero  la- 
sciate il  vai'co  alla  vostra  allegrezza,  e  com- 
pensale la  pena  che  soffriste,  oggimai  com- 
piesi  il  terzo  anno ,    per    lo  stesso   vostro  fi^ 
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gìiuolo  .    Voi  nella  prima  elezione   di   monsi- 
Enor   Federigo   Maria    al   vescovado ,    adoran- 
do  i    decreti   della  Provvidenza ,   di   ctii  paten- 
lissimo   era    l'oracolo    nella   concorde  volontà 
dei   padri ,    spargeste   nondimeno    tante  lagri- 
me,   cotanto   acerbamente   vi  sentiste  l'animo 
addolorare,    perchè   allora   veggendolo   andar- 
sene a  pascere  la   sua  greggia    dagli  occhi    vo- 
stri  non    mollo   lontano,    ben    a   ragione   te- 
mevate  di  vedervelo  poi  allontanare   via  mag- 
giormente .   Non  mancò  forse  in    tale  occasio- 
ne ,    forse   non   mancò  alcuno   di   troppo   au- 
stero  ccfstume,  il  qua!  condannasse  come  de- 
bolezza   o   del   sesso   o   di   natura    la   materna 
vostra    pietà  :    forse   il   vostro   figlio  medesimo 
nel   tergere     non    approvò    il   vostro    pianto  . 
Or   ecco    il   cielo    impietosito    esaudì    i   vostri 
voti  ',    il  cielo   sì ,    a  cui   sono   grati    pur  an- 
che gli   eccessi   di    una   giusta   umana   sensibi- 
lità :   ecco  il   vostro  Federigo   a   voi   restituito  j 
eccolo  a  voi  vicino   per  non  dipartirsene  mai 
più.     A   lui    accostatevi   liberamente  ,     richia- 
matelo pure   da   ogni  applicazione,   semprechè 
non    sia   egli    o    immergo    in    un    segi'eto  com- 
mercio   colla   Divinità    ovvero   occupato    nelle 
importanti   funzioni   del   suo   ministero  ;   colla 
sì   grata   e   sicura    di   luì    presenza   mitigate  la 
doglia    aspra     pur   anche     e   recente    dopo    i! 
corso  di  due  lustt  i  oggimai   della  perdita  dell' 
altro  egregio  vostro  figliuolo  Gianandrea ,  cha 
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immatura  morie  rapì  alla  patria ,  alle  prò* 
vincie ,  alle  scienze  ed  alle  lettere ,  al  deside- 
rio di  tutti  i  buoni ,  alla  gloria  del  nome 
veneto  non  solo,  ma  italiano.  Ah!  se  nel 
cuor  degli  amici,  se  nel  cuor  delle  consor- 
ti, dei  mariti,  dei  fratelli,  forse  ancora  tal- 
volta nel  cuor  de'  figli ,  si  risanano  dal  tem- 
po ,  nel  cuor  delle  madri  non  si  disacerba- 
no mai  del  tulio,  non  si  rammarginano  mai 
così  profonde  ferite  ;  laonde  io  da  equi  giu- 
dici ,  da  intimi  conoscitori  de'  materni  affet- 
ti (  tanto  più  intensi  ,  quanto  più  indivisi  a 
cagione  della  lunga  vedovanza  ,  nel  crescente 
amor  de'  figli  tutto  modificandosi  1'  amor  già 
portato  al  marito  )  non  potrò  essere  condan- 
nato qual  reo  d^  funesta  rammemorazione  in 
un  si  lieto  giorno  e  di  rinnovellamento  al 
vostro  affanno .  Ma  non  più  ,  amantissima 
genitrice ,  sollecitissima  educatrice  di  Federigo 
Maria,  di  Giovanni  Benedetto  di  Gian..  .  .  . 
Come  splendido  sarebbe,  se  tutto  ancor  qui 
sì    restrignesse   il   vostro   elogio  ! 

A  conchiudere  il  mio  oramai  troppo  prò.» 
lisso  ragionamento,  con  entrambo  voi,  quan- 
to mai  posso,  mi  congratulo,  nobilissimi  si- 
gnori fratello  e  madre  del  nostro  prelato  , 
che  nella  vostra  famiglia  sia  spontaneamente 
discesa ,  non  invitala  ,  non  pregata  ,  ma  ti- 
mida ,  direi  cjuasi  ,  di  se  medesima  in  forse 
^ù  in  atto  di  supplichevole  ,    la  massima  ec» 
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clesiastica   dignità    e    la   più   preziosa    per    un 

veneto   ciltadino  ;   che   cjiiegli,    che   n'  è    rive- 
stilo ,    siane   pure   compiutamente   meritevole  , 
e   che   tutti    se   ne   compiacciano    i    veneti    pa- 
trizj,    lutti     ne   esultino    i    popoli   soggetti    al 
veneto  dominio;   con  voi  inoltre,  fuori  uscen- 
do  dalla    presente    trattazione  y    mi   congratu- 
lo ,    che   tanto    voi   medesimi    ve   ne    rallegria- 
te ,  ciocché   palese   indizio    si   è   d  animo   non 
altiero,   ma   sensìbile,  apprezzator  giusto   del- 
le cose  grandi   e  grato   soprattvUto   ai  beneficj 
della  vostra   patria;   e   per   ultimo  permettete- 
mi ,    eccellentissimo    sig.   co.   Gio:   Benedetto , 
eccellentissima    signora    contessa   Giulia  ,    che 
io   con  esso   voi   mi  congratuli ,   perchè  al  vo- 
stro  oratore    la   fama   delle   vii'tìi   vostre    e   il 
tenero   affetta  ossequioso  di  tutta   una  amplis- 
sima città   verso  dì   una  famiglia  ,    del   quale 
oggi   voi   fate   sì   certa ,    sì   deliziosa    esperien-  , 
za,    gli   ahh'ia.  ispirato,    prima   ancor    di   co- 
noscervi   personalmente  ,     tale  allegrezza    per 
un   sì  fausto   avvenimento,    quale   appena    si 
desterebbe   in   cuor  suo   dall'  aspetto    di   qua- 
lunque pili  prospera  ventura  de'  suoi  più  stret- 
ti congiunti  e   degli  amici  suoi  più  cari ,  per 
non   dire  da   un   pienissimo    sentimento  della 
stessa  di  lui  felicità .    E  giacché,    illustrissimi 
ed   eccellentissimi   signori,   dopo   avere  monsi- 
gnor Federigo  Maria   ottenuta  la   maggiore  e 
la  più   preziosa  ecclesiastica   dignità  ,    che   ot- 
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tener  si  potesse  da  un  veneto  cittadino,  nis- 
slin  luogo  più  limane  ai  nostri  desidei'j  ;  e 
giacché ,  inerilissiino  sig.  co.  Gio:  Benedetto , 
nella  volontà,  negli  anticipati  reconditi  sut- 
fragj  della  vostra  pati'ia,  av^te  voi  pure  con- 
seguito quel  sommo  grado  d'onore,  a  cui 
un  solo  è  soprastante,  onde  più  sarebbe  con 
esso  voi  da  congratularsenc  che  da  farvene 
presagio  :  ultimo  giocondissimo  ufficio  però 
del  vostro  oratore  saranno  i  suoi  più  accesi 
e  più  candidi  augurj  ,  che  viviate  entrambe 
lunghissima  serie  d'anni  nel  godimento  de' 
premj  a  voi  partoriti  dalle  virtù  vostre  6 
dalle  bennate  vostre  faticiie  ;  che  siate  eii- 
trambo  (sebbene  questo  non  è  tanto  augu- 
rio di  cosa  ,  perchè  avvenga  ,  quanto  ferma 
persuasione  di  quello  che  cei'tamente  avver- 
rà )  che  siate  entrambo  1  oggetto  de' secoli  av- 
*  venire  della  più  costante  ricordaziane ,  della 
più  cara  delizia,  della  riconoscenza,  dell'amo- 
re de'  vostri  concittadini  ;  che  duri  perpetuai 
nelle  venete  storie  la  memoria  de' nomi  vo- 
stri, delle  gesle  vostre  preclare,  della  vostra 
gloria j  cose  tutte  che  sono,  per  così  dire, 
all'uomo  virtuoso  una  legittima  successione 
di  se  medesimo  ne' cuori  virtuosi,  della  qua- 
le non  può  trovarsi  una  più  degna,  più  nu- 
merosa, nò  a  lui  più  grata  ,  né  più  devota 
posterità  . 
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ue  sono,  a  mio  avviso,  serenissimo  prin- 
cipe ,  (juelle  cose,  che  a  rendei'e  le  umane 
azioni  celebrate ,  e  famose  richiedonsi  ,  diffi- 
coltà neir eseguirle,  ed  utilità  negli  effetti  lo- 
ro i  dalla  prima  delle  quali  la  maraviglia ,  e 
l'estimazione  degli  uomini;  dall'altra  l'af- 
fetto, e  la  benevolenza  procedono.  E  invero 
senza  di  queste  due  essenzialissime  condizio- 
ni ove  sarebbe  al  presente  la  fama  ,  e  '1  gri- 
do de' fondatori  ,  e  conservatori  degli  impe- 
rj  ?  qual  avrebbono  nome  a' dì  nostri,  e  nel- 
le venture  età  i  segnalati  uomini  delle  re- 
pubbliche ?  o  piuttosto  come  magni ,  ed  illu- 
stri sarebbono  nella  memoria  de'  posteri ,  e 
delle  lettere  divenuti  i  vostri  gloriosissimi  pro- 
genitori ?  S*  essi  in  mezzo  a' pericoli  dell'ar- 
mi settentrionali  non  avessero  prima  latente- 
mente giltati  i  fondamenti  di  questa  grande 
repubblica ,  e  poscia  tra  gV  infortunj  ,  e  le 
procelle  de' secoli  con  infìnili  travagli  prospera- 
mente governatala,  avrebbon' eglino  peravven- 
tura  i  fortunati  successori  della  loro  grandez- 
za di  che  vantar  tuttavia  la  memoria  di  Lui- 
gi ,  di  Girolamo,  di  Sebastiano,  di  Niccolò, 
e  di  tanti  cavalieri ,  e  procuratori  Foscarini  ì 
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Ora  essendo  uno  io  pure  ,  serenissimo  prìn* 
epe ,  del  gran  numero  di  coloro  ,  che  leva- 
rono gli  occhi  al  miracolo  delle  eccellenti ,  e 
incompai'abili  vostre  azioni  ,  fallomi  ,  per 
quell'impulso,  che  porta  gli  uomini  alla  con- 
templazione delle  cose  esti'aordinarie ,  a  con- 
siderare a  parie  a  parie  la  Storia  ,  e  le  ma- 
raviglie della  vostra  vita,  tutte  le  riconobbi 
da  que'  due  carattei'i  accompagnate,  co'  qua- 
li iti  ogni  tempo  le  nazioni  dell'  universo 
hanno  il  pregio,  e  1  valore  Jibi'ato  de' loro 
eroi  .  Io  vidi ,  per  non  mai  perderne  la  me- 
moria ,  ciò  che  la  posterità  più  rimota  non 
cesserà  cV  ammirare ,  gli  studj  profondi  dell' 
adolescenza,  e  dell'età  più  matura  ^  l'opere 
dell  ingegno  non  meno  diverse  nella  materia 
che  somiglianti  nell  eccellenza  ;  io  vidi  i  vo- 
stri sapientissimi  consigli  nella  repubblica  , 
io  le  vostre  splendidissime  legazioni  ;  e  vidi 
in  somma  tutto  ciò  che  deve  nobilitare  ,  e 
rendere  segnalata  la  Storia  degli  anni  vostri  : 
se  trovinsi  leggitori  ,  che  più  noti  appi'ezzino 
l' amplificaj'e  con  armi  ingiuste  i  limiti  degl' 
imperj  che  1  mantenere  coli'  arti  della  pace 
vigorose  ,  ed  in  fiore  la  sicurezza  ,  e  la  feli- 
cità delle  repubbliche  .  Tulle  queste  cose,  ed 
infinite  altre,  che  meriterebbono  essei'e  laC- 
contate  a  lulia  la  terra,  dixi-ngono  in  que- 
sto  dì  l'argomento  di  molti  illustri,  ed  ono- 
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rati  ingegni   italiani    dalla   lietissima    anniver^ 

saria  rimembranza  della  vostra  esaltazione  ri- 
svegliati :  onde  per  un  felice  accoppiamento 
d' avvenimenti  ,  di  cui  non  fu  indegna  la 
nostra  età ,  veggiarao  con  allegro  animo  an- 
dar del  pari  coli' opre  d  un  cittadino  eccel- 
lente il  guiderdone  di  nome  immortale ,  che 
dispensano  per  loro  diritto  le  penne  degli 
scrittori.  Sono  essi,  serenissimo  principe  , 
que' medesimi  ,  che  invisibilmente  seguirono  i 
passi  vostri  nel  lungo ,  e  faticoso  corso  del- 
le vostre  impiese  politiche  ^  e  che  in  Fran- 
cia, in  Lamagna  ,  in  Italia,  ne' consigli,  ne* 
magistrali  della  repubblica,  in  casa,  e  fuori 
v'  accompagnarono  a  guisa  di  que'  sapienti  , 
eh'  all'  apparir  di  cometa  non  più  veduta 
neir  aria  vanno  appresso  da  maraviglia  sOf 
Spinti  investigando  le  vie  di  essa  anche  quan-- 
do  è  nascosta,  e  lontana  da' nostri  sguardi. 
Or  dietro  a  tanti  ,  e  di  lungo  intervallo  da 
essi  lontano  ammirabili  ,  ed  egregj  intelletti 
io  pure  una  benché  minima  parte  delle  vo- 
stre laudi  a  queste  umili  carte  medito  dì 
consegnare  ;  persuaso  abbastanza  doversi  per 
Ognuno  a  sua  possa  contribuire  a'  maggiori  „ 
e  più  vasti  progressi  della  vostra  gloria  da 
poi  che  tanto  avete  operato  per  amplificare 
la  nostra  .  Voi  frattanto  ,  serenissimo  prin- 
cipe 5   deponendo   l' illustre  penna   nelle  me- 
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morie  patrie  gravemente  occupala  per  breve 
spazio  di  tempo  alle  mie  parole  vi  rivolge- 
te ;  e  se  modestia  da  ciò  vi  ritira  ,  piaccia- 
vi alcuna  volta  immaginarvi  piuttosto  ch'io 
de'  vostri  più  chiari  e  più  rinomali  predeces- 
sori ragioni,  all'opre  famose  de' quali  sono 
le   vostre   per  mille   guise   rassomiglianti  . 

Non  può  esser  duhhio  ad  alcuno ,  siere- 
nissimo  principe  ,  che  sopra  la  storia  delle 
vostre  azioni  ,  che  sarà  quella  insieme  della 
vostra  gloria  ,  non  tentino  in  avvenire  i  vo- 
stri concittadini  di  formar  se  medesimi  ,  Que- 
sto onore  hanno  sempre  renduto  le  nazioni 
a  loro  grand'  uomini  .  Voi  sarete  pertanto 
all'  età  venture  ciò  che  furono  alle  passate  i 
maggiori  vostri  ,  e  la  presente  avrà  la  glo-  / 
ria  d'  ammaestrar  tutte  1'  altre  .  Ora  qual  co- 
sa di  questa  più  ornala ,  e  più  magnifica 
potrà  mai  dirsi  ?  Nascere  in  un  secolo  per 
le  scienze  ,  per  1'  arti ,  per  gli  eminenti  scrit- 
tori felicissimo  ;  vivere  in  Una  repubblica 
producitrice  famosa  d'  ottimi  cittadini  nella 
grand'  arte  maestri  de'  civili  governi ,  e  per 
eloquenza,  e  per  dottrina  celebratissimi ,  e 
nondimeno  tirare  a  se  gli  occhi  di  tutte  le 
parti  abitabili  de'  nostri  stali  ;  indi  come  tut- 
to ciò  fosse  poco  stendere  i  proprj  esempi 
a'  secoli  futuri  ,  diventaj'e  il  Tullio  della  na- 
zione   per    r  eloquenza ,    il    Varrone    per    la 
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itloltrjna ,  il  Catone  per  1'  amor  della  patria  . 
Questa  è  la  gloria ,  principe  serenissimo ,  a 
cui  nuli' altra  potrebbe  uguagliarsi,  percioc- 
ché tutte  r  altre  contengonsi  in  questa  .  Es- 
sa abbraccia  la  fama  degli  scrittori ,  che  il- 
lustrano le  repubbliche  colle  lor  penne ,  de' 
ministri  di  stato,  che  le  sostengono  co' loro 
consigli,  degli  oratori  eccellenti,  ch'ajulano 
la  ragione,  de' cittadini  virtuosi,  che  tant' 
altri  n'educano  di  somiglianti  .  Ora  possia- 
ino  pertanto  della  chiarezza  della  vostra  glo- 
ria ,  anzi  pur  della  nostra ,  lieti  ,  e  superbi 
fatti,  restituir  quasi  agli  antichi  ciò  che  lor 
dovevamo.  Noi  non  abbiamo  più  di  biso- 
gno a  risplendere  in  faccia  all'  altre  nazioni 
di  rammentare  i  Bembi,  i  Barbari  ,  i  Dan- 
doli ,  i  Conta rini  ;  e  i  padri  d'  ora  innanzi 
per  ammaestrare  i  figliuoli ,  ed  i  nipoti  lo- 
ro ,  non  trarran  le  lor  sagge  ed  importanti 
lezioni  ,  che  dalla  storia  della  vostra  vita  . 
Essa  in  fatti  di  regole,  e  d'ammaestramenti 
è  ripiena . 

Non  avete  voi  forse  dimostro  a  qual  vir- 
tuoso segno  indirizzar  si  debba  l' intimo  sen- 
timento ,  che  desta  ne'  petti  umani  la  consi- 
derazione della  propria  grandezza  ?  Nato  dall' 
inclita  Foscarina  gente  ,  che  numera  fra  suoi 
progenitori  i  primi  padri  di  questa  repubbli- 
ca y  disceso  per  lunga  successione  di  senato- 
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ri ,  di  cavalieri ,  di  procuratovi  di  S.  MarcCi 
che  prepararono  da  tanti  secoli  la  vostra 
nascita  ;  aftluente  di  tante  ricchezze  ministre 
antiche  ,  e  compagne  della  virtù  de'  maggio- 
ri, dov'è  l'alterezza,  e  T  orgoglio  j  che  ac- 
cpmpagnare  si  veggano  condizione  cosi  emi- 
nente ?  Difetti  son  questi ,  principe  serenissl- 
iiio  ,  de'  quali  conosceste  per  tempo  la  de- 
formità ,  e  la  hruttezza  ,  e  eh'  adamhrare  giam- 
mai non  poterono  pur'  un  poco  la  virtù  vo- 
stra .  Sia  che  si  voglia  alla  memoria  di  que- 
sti tempi  rivocare  quegli  anni ,  ne'  quali  ri- 
splendeva£e  per  le  speranze  ,  che  s'  erano  di 
voi  concepute  dalla  repubblica ,  sia  che  vo- 
gliamo di  passo  in  passo  considerarvi  nel 
cammin  lungo  delle  dignità  ,.  e  della  gloria  ; 
ravvisar  non  possiamo  negli  atti  vostri,  nel 
vostro  volto,  nel  favellare  alcuno  di  c]ue' ca- 
ratteri, che  sono  il  tacito  linguaggio  di  chi 
non  apprezza  che  se  medesimo  o  Noi  non 
veggiamo  pertanto  quel  portfejnento ,  e  quel- 
la severità  di  sopracciglio  ,  che  pajon  minac- 
ele ;  né  quella  taciturnità  ,  che  rende  muto- 
li, e  tìmidi,  e  stupidi  i  circostanti;  né  quell' 
adito  chiuso,  ed  impenttrabile  agi  inferiori, 
difEcile  agli  uguali;  ma  tutti  questi,  e  lant' 
altri  odiosi  difetti  pessimi  segni  ,  e  argomen- 
ti dell'umano  orgoglio,  cedettero  il  luogo 
loro  alla  serenità  ,  e   alla  dolcezza ,   che  sfac* 
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vlllare     sì   veggono     in    sul    vostro    volto ,    ed 

alla  benignità  ,  e  inansiietuJiiie  incompara- 
Mle  de'  vostri  modi  .  Sieno  tli  ciò  lestiinonj 
ì  vostri  conciltatlini  ,  e  lutti  colobo ,  che  la 
vostra  grandezza  chiama  per  riverirvi  ,  e  la 
dottrina,  ed  eloquenza  per  ascollarvi.  Par- 
lino pur' essi,  di  che  tanto  pailano ,  del  fa- 
cile accesso  ,  delle  benigne  accoglienze,  dell' 
aria  soave  ,  e  piana  del  vostro  volto  ,  eh  a 
maraviglia  condisce  1  affabilità  de'colloquj, 
di  cui  li  fate  partecipi,  e  da  quali  e5^i  pai"- 
tono  più  eruditi  ,  e  più  dotti ,  e  voi  più 
amalo,  e  più  caro  .  Dicano  pui-e  ,  se  di  voi 
dir  si  possa  ciò  che  colle  voci  d  un  antico 
si  potrebbe  peravventuia  dir  di  taluno,  che 
/  adito  è  aperto,  ma  chiuso  il  volto;  o  se 
j)iuttoslo  nella  vostra  fronte ,  e  negli  atti  vo- 
stri si  legga  il  sentimento  di  Plinio,  che  nii^ 
na  cosa  sia  piìi  onesta  dell'  eccedere  in  be- 
nignità. Degne  parole,  e  memorabili  in  ve- 
ro di  quel  grand  uomo  !  Non  ci  fermiamo 
nondimeno  a  encomiarle;  che  tutto  il  tem- 
po eh  a  ragionare  m  è  conceduto ,  meglio , 
e  più  giusto  è  impiegarlo  in  lodaie  le  vii*, 
luose  azioni  ,  che  le  parole.  Lodiamo  pertan- 
to quel  moderato  ,  ed  onesto  sentimento  del- 
la vostra  grandezza,  che  non  vi  seduce  a 
meno  apprezzare  la  viilù  ,  e  '1  merito  degl' 
inferiori  5  quell' accostai'vi  i\  prontamente  (he 
T.  X.   Esemp.  di  Eloq.  G 
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fate  ad  essi   coll'animo,   benché   di  lungo  in- 
tervallo   la    dignilà    v'  allontani  ;    e    lodiamo 
quello   studio   continuato,   che   n    voi   si    scor- 
ge  di  nascondei'e   asli  occhi    nostri    le  differen- 
ze ,   che    vi   distinguono  ,  come   fosse   possibile 
il    non    vederle .     Cose    son    queste ,     per   ve)  o 
dire  ,   alle   quali    da    lungo    tempo    è    assuefat- 
ta  la    nostra   vista ,   e  nondimeno  perduto  an- 
co   non    hanno    quel   tanto     di    maraviglioso , 
che    nasce   dair  estraordinario  .   Nuovo   non    è 
veramente  che    1   serenissimo    nostro    princij-e 
Marco   Foscaiini    risplenda     per   una   benigni- 
tà, e  mansuetudine,  ch'uguaglia  la  sua  gran- 
dezza;  ma   nuova   bensì,  e   inusitata,     e   ma- 
ravigli osa    cosa     ad    ogni   momento    è    la   co- 
stanza della  sua  virlù,   una  virtù   non  a  tem- 
pi  vestita     e   dej)osla  ,     ma    permanente,    ma 
ferma  ,    nìa     fondatissima  ,     una    virlù     nata 
neir  adolescenza    tra    le   fortune   avite,     e    pa- 
terne ,    confermata   nell'  età    virile     tra    le   di- 
gnilà  della    pallia  ,    corroboiata    n»ll  età    più 
matura  suU  altezza  del   pi'incipato  .   Numerin- 
si   pui'    ilunqne     a    secoli,     principe    seienissi- 
mo  ,    gli    anni    della    vostra    casa  ,   e   gli    scrit- 
tori   meno     sinceri    costretti     sieno    a    confon- 
deie    la    vostra    oj  igine     con    quella     della    l'e-» 
pubblica i    discendano  dall'età    più  jimote   con 
corso     non    interrotto    le   vostre    ricchezze  ;    e 
miste  agli  annali  patrj    si  leggano  in  tulli  i 
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tempi  le  gesta  ,  e  '1  nome  de'  vostri  antichi  j 
cresca  di  giorno  in  giorno  vie  più  la  fama , 
e  la  chiareiza  de'  vostri  studj  ,  e  allo  splen- 
dore d'  un  nascimento  così  elevato  ,  e  d  una 
dottrina  sì  celebre  s'aggiunga  pur  tutto  il 
lustro  delle  dignità  più  eminenti  d'una  gran- 
de repubblica  :  che  tutti  questi  doni  della 
fortuna  ,  cjueste  opere  dell'  ingegno  ,  queste 
ricompense  del  merito  penetrare  non  posso- 
no in  verun  modo  nel  petto  vostro  a  debi- 
litar la  virtù  .  Troppo  saldi  ,  ed  immoti  so- 
no i  fondamenti  che  la  sostengono,  e  che 
le  erano  necessarj  ,  Parlo  della  bontà  della 
vostra  natura  ,  e  de'  gran  lumi  della  vostra 
mente.  Non  temiamo  di  farle  amendue  com- 
pagne, e  partecipi  della  vostra  gloria  j  che 
per  quanto  la  prima  se  n' arroghi  una  gran 
parte ,  ne  resta  nondimeno  abbastanza  per 
la  seconda .  Diciamo  pure  liberamente  che 
r  una ,  e  r  altra  vi  concorsero  a  pruova  j  o 
piuttosto  che  r  indole  egregia  dell  animo  pre- 
parò dal  momento  del  vostro  nascere  le  ma- 
raviglie della  ragione.  Io  non  andrò  di  que- 
sta ,  principe  serenissimo ,  investigando  al  pre- 
sente le  profonde  considerazioni,  e  la  matu- 
rità de' discorsi  ,  a' quali  voi  siete,  e  siamo 
noi  debitori  d'una  viiiù  còsi  amabile ,  e  co- 
si cara.  Siamo  da  lungo  tempo  di  precetti, 
e  d'  instituzioni  abbondanti  abbastanza  ',  tt  i 
/  G    2 
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più  iasiosi  pui'e ,  e  più  alteri  uomini  mal 
giudo  lo  strepito  itegli  adulatoli,  ciic  li  cii- 
condaDo  ,  intendono  non  di  lado  in  loiu 
segreto  i  rimpioveri  tifila  ragione  .  Non  ce 
mestieri  oggiil'i  di  parole  :  ma  bensì  d'esein- 
pj  virtuosi  i  ed  io  son  pago,  e  contento  di 
servire  col  vostro  alla  i^lru^ione  de' miei  con- 
cittailini  . 

Hicordei'ò  aduucjue  ad  essi  in  queste  car- 
te, s'  e^MH-  mai  degne  possono  di  tanto  ono- 
le  ,  qual  usr>  voi  latto  abbiate  generoso  ,  e 
magnanimo  ilelle  riccliez/,e.  Portano  tjueste 
aii  una  volta  il  magnifieo  ,  ed  onoralo  titolo 
d  istrameiiti  della  virtù  .  Possano  sempre 
lueiitarlo  ,  né  mai  1  altro  piutto.^lo  appar- 
tenga lor«  ci  impedimenti  f  che  la  ritarda- 
no. Tal  sinistro  toneeito  tla  tempi  di  iSocra- 
te  sino  a  di  nostri  le  rese  meno  amabili  ,  e 
meno  tare  in  faccia  a  sapienti  ;  e  non  per- 
tanto il  comune  degli  uomini  si  persuade 
che  n  pace  strette  assai  di  leggieri  esser  pos- 
sano colla  virtù.  A  che  tanto  estollere,  ode- 
si  lutto  giorno  ripetere,  la  liberalità  di  que' 
doviziosi  ,  1  oro  de  ipiali  ha  superala  la  ca- 
pacita, e  l'ampiezza  de  loro  sciigni  ?  Date  a 
me  pure  (juelle  immense  tenute  ,  che  misu- 
rano le  tlislanze  delle  città  ,  e  que  superbi  , 
e  reali  palagi,  che  le  riempiono.  Io  pure  li 
lei. litro   abitali    da  ir:g<gni  eccellenti    chiimial^ 
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da  strani  climi,  farò  fiorire  mav«v?p1iosamen- 
te  di  tutte  V  arti  più  nobili  ,  e  più  onorate 
la  patria  nostra,  e  sarò  1  rifugio,  ed  il  por- 
Co  de' travagliati  dal)  acerbità  della  fortuna. 
Arroganza ,  e  presunzione  dell  uomo  sempr« 
virtuoso  nelle  parole,  qualor  gli  manchino 
la  materia,  e  gli  strnmenli  del  vizio!  Dia 
pur  loro  la  fortuna  que' tesori  ,  che  le  addi- 
mandano,  e  facciamoci  appresso  ad  impara- 
re da  que  presontuosi  ,  quanto  sia  agevole  il 
bene  usarli.  Sensibili-,  com' essi  vanlansl,  al- 
le sciagure  drgl  infelici,  accorrere  non  li  ve- 
dremo con  laroa  mano  a  soccorreigli;  incli- 
nati air  arti  migliori  non  promuoverne  cori 
degni  premj  ,  e  magnifici  la  pcifezione  ;  in- 
namorati delle  scienze,  e  degli  studj  non 
consolar  le  spei-anze  de'letlerali ,  che  li  cir- 
condano .  Verlrannosi  forse  in  vece  cupidità 
immoderate  currompeie  tanti  doni,  e  .  sì  li- 
bei-aji  della  fortuna,  una  inclinazione  pai'ti- 
colare  tirare  a  se  il  nutrimento  di  tutte  l'al- 
tre, tnagniticenza  soverchia  iiclle  cose  esterio- 
ri ,  e  soverchia  miseria  d'  animo  nelle  occul- 
te,  beneficenza  misurala,  che  non  trascorre 
d'un  punto,  e  tai'da  lil)eralilà,  che  stanca 
i  desideri  >  ^  '*"  speranze  de'  supplichevoli  , 
B«ali  pertanto  i  nosti'i  occhi,  ciie  degni  sua 
fatti  di  lavvisai'e  nel  nostro  principe  una  vir- 
tù  così   rara ,   e   cosi   ammirabile  !   Ammirabi- 
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le  in  vero  se  si  consideri  quanto  sia  cosa 
all'  uomo  di  slento ,  e  dì  fatica  lipiena  lo 
spogliar  se  medesimo  de'  beni  suoi  propi  j  , 
e  particolari  per  rendei-gli  appivsso  univer- 
sali ,  e  comuni  ;  ma  più  ammirabile  di  gran 
lunga  ,  se  lifletter  si  voglia  alle  misure  da 
voi  tenutesi  nel  dispensarli  .  Varie  ,  e  tutte 
generose  ,  e  magnanime  ,  principe  sei'enissi- 
mo  ,  sono  le  inclinazioiìi ,  che  1  vostro  no- 
bilissimo animo  signoreggiano ,  e  che  tutta 
fra  di  loro  si  dividono,  e  partono  la  vostra 
liberalità.  Tolgone  per  se  una  pai-te  la  pie- 
tà^ e  la  religione  ,  altra  ne  toglie  la  carità 
della  patria,  e  1  restante  sei  vendica  l'amor 
delle  sciente ,  e  delle  lettere  ;  né  n  società 
delle  virtù  osa  entrar  vizio  alcuno  a  partire 
le  ric(  beize  vostre .  Diriaino  adunque  che  '1 
patrimonio  sì  cicco  ,  ed  ampio  ,  che  i  vostri 
maggiori  vi  consegnarono,  1  avete  di  già  con- 
sognato voi  pure  intero  a  Dio  ottimo  massi- 
mo che  il  vi  concedette,  alla  patria  che  col- 
le sue  armi,  e  colle  j-ue  leggi  il  difende,  al- 
le scienze  ed  alle  lettere ,  che  1'  hanno  no- 
bilitato.  Lo  spende  la  religione  a  sostegno, 
e  soccorso  di  tanti  afflitti  dalla  malvagità  del- 
la fortuna,  i  (juali  vivono  della  vostra  pie- 
tà ;  lo  spende  la  repubblica  nelle  arti  a  prò 
dello  Slato  con  ismisui'ato  dispendio  vostro 
da   voi  fondate ,  e   nelle  legazioni   con   super- 
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ho  ,  e  quasi  roglo  apparato  sostenute  ;  Io 
spendono  le  scienze,  e  le  lettere  nella  biblio- 
teca amplificata,  ne'preziosi  volumi  a  mano, 
cbe  1  ai'iicchiscono  ,  negli  avorj  effigiati  ,  e 
nelle  immagini ,  che  1'  adornano  ,  e  in  ciò 
che  rende  tuttavia  al  mondo  cara  ,  e  famo- 
sa la  memoi"ia  di  mecenate .  Cieca  pertanto , 
e  inconsiderala  liberalità  senza  l'egola,  e  sen- 
za misura  non  dispensa  le  riccht^zze  vostre , 
e  nondimeno  ciascuna  delle  vii-tù  è  per  mo- 
do di  sua  porzione  abbondante ,  chi'  sembra 
ad  ognuna  in  particolare  essersi  tutta  la  vo- 
stra gi'andezza  comunicata  .  Tale  è  1  senti- 
mento,  principe  serenissimo,  che  state  saran- 
no un  tempo ,  e  Vienna  ,  e  Roma  ,  e  Tori- 
no, anzi  Lamagna  ,  e  Italia  a  concepire  co- 
strette; e  parlo  di  quelle  corti,  che  tuttavia 
si,  ricordano  d'essere  state  un  giorno  più 
belle  fatte  dalla  vostra  magnificenza  .  Al  ve- 
dere in  fatti  (|uelle  reali  ,  e  famose  suppel- 
lettili inestimabili  per  il  lavoro,  e  per  l'ec- 
cellenza della  materia  ;  al  veder  la  lautezza  , 
e  lo  splendore  di  que  conviti,  che  stavano 
lutto  dì  apparecchiati  a'  più  gran  personaggi 
dell'universo,  al  vedere  il  seguito  de' servi, 
il  treno  de'  cavalli  ,  e  la  pompa  di  ciò ,  eh' 
io  non  voglio  finire  A  giorno  a  descrivere  , 
creduto  avrebbesi  ,  per  così  dire ,  che  tutto 
il  signorile  vostr' animo  occupato  fosse  a  rap- 
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piTsenlare  a'  stranieri  la  grandezza  della  re- 
pubblica .  In  mezzo  nondimeno  a  lanta  in- 
credibile magnificen/.a,  in  mezzo  alla  (quoti- 
diana profusione  di  Irsoii,  che  versavate  nel 
seno  alK'  cillà  forestiere  per  far'  a,d  esse  gu- 
stare l'abbondanza  delle  vostre  ricchezze,  non 
tacevano  nel  petto  vostro  le  scienze,  e  le 
lettere  ,  ma  addomandavano  al  loi'o  fautore  , 
e  al  loro  sostegno  una  parte  esse  pure  di 
quelle  fortune,  che  dalla  prima  età  vostra 
eravate  assui  fatto  a  seco  loro  dividere.  Voi 
consolaste  allora  il  desiderio  di  quelle,  o  piut- 
tosto i  desideri  della  patria,  de' cittadini,  di 
tutto  lo  Stato  .  Erano  già  moli'  anni  ,  che 
sJ)anditi  dall'interesse,  e  dall'  amoj-  del  gua- 
dagno y  cieca  cupidità  che  conculca  le  cose 
più  inestimabili;  erravano  fuori  della  lor  pa- 
tria secento  autori  eccellenti,  che  degni  non 
erano  riputati  d'abitar  questa  terra,  ch'essi 
avevano  con  tflnte  fatiche,  e  tante  vigilie  il- 
lustrata .  Doìevansi  acerbamente  tutti  gì  in- 
gegni, e  gravemente  sopportavano  il  dui'o 
esilio  di  tante  opere  egregie,  e  di  tanti  ine- 
diti monumenti  dell'antica  sapienza  della  na- 
zione ;  oratori  e  poeti  ,  e  filosofi  ,  e  stoi'ici  , 
e  politici  erano  stati  consegnati  dall'avarizia 
de'  nostri  in  mano  degli  stranieri,  e  ad  essi 
noi  ,  noi  dovevamo  appresso  essere  debitori 
della    ilottrin^    d«'  veneti .    Non   tollerò  più   a 
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lungo  l'animo  vostro  magnanlnio  l'indegni- 
tà della  nostra  fortuna  ;  e  gli  autori  seicen- 
to a  prezzo  d'  oro  in  libertà  vendicati  nella 
lop  patria  ,  e  nella  pristina  loro  sede  ricon- 
duceste .  Andianne  ora  adunque  con  gioja, 
e  con  festa  a  veclerli  dentro  le  ornate,  e  pre- 
ziose custodie  della  vostra  magnifica  bibliote- 
ca ,  la  quale  beata  ,  e  superba  al  presente  di 
possederli  non  sarà  in  alcun  tempo  ingrata, 
ed  avara  a  scacciarnegli.  Quivi  in  compagnia 
d'  inestimabili  volumi  ,  e  di  mille  altri  scrit- 
ti ,  che  1  mondo  per  anco  non  fu  degno 
di  veder  divulgali,  tra  i  legni  eletti,  e  ì  do- 
rali metalh' ,  e  le  pitture  eccellenti  ricorde- 
ranno a'  posteri  piìi  lontani  la  vostra  gran- 
dezza ,  e  la  vostra  magnanimità  i  e  ricordar 
potessero  insieme  quel  sentimento,  che  misto 
d' affetto ,  e  di  maraviglia  risveglia  negli  ani- 
mi de'  vostri  concittailini  presenti  un'  orna- 
mento così  sontuoso  ,  e  così  pi'etlaro  delle 
nostre  lettere  .  Erano  queste ,  voi  mei  crede- 
te,  principe  serenissimo,  paghe  abbastanza, 
e  contente  della  lor  sorte.  E  die  dubitarne? 
Avevano  esse  ricuperata  quasi  in  un  subito 
la  gloria  di  tanti  secoli  ,  e  pei'chè  fosse  ìa 
loj-o  letizia  vie  maggiore,  e  più  viva,  Ro- 
ma ,  Roma  era  stata  da  voi  trascella  a  ve- 
dete cosi  gran  cose.  Sulla  cima  per  dir  co- 
sì ,  più  elevata  ,  e   sublime   d' Italia  ,    in   fac- 
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cospetto  cV  ingegni  eccellenti  di  varj,  e  lon- 
tani climi  ostentar  voleste  la  pompa,  e  rin- 
novar la  memoria  pressoché  spenta  di  tanti 
patrj  scrittori,  perchè  fosse  più  solenne,  e 
cospicua  la  non  interrotta  lunghissima  suc- 
cessione della  nostra  dottrina  .  Niente  man- 
cava adunque  al  vostro  ritorno  per  render- 
lo sopra  ogni  credere  memorabile  ^  e  non 
pertanto  in  Roma  voleste  somministrai'e  a 
voi  stesso  nuova  matej'ia  per  appagare  il  vo- 
stro grand'  animo  .  Roma  aveva  ,  com'  ebbe- 
sempre  pittori  egregj ,  ed  insigni  scultori  , 
che  potevano  coli  industria  celebrata  dell'  ar- 
ti loro  contriì)uire  a' maggiori  ornamenti  del- 
le nostre  lettere  ',  e  voi  quasi  da  esse  spedi- 
to a  ractjuistare  ciò  eh'  avevano  da  si  lungo 
tempo  perduto,  ritornar  in  patri*  voleste 
quasi  trionfando  :  e  certo  avevate  trionfato 
dell'avarizia  di  tutti  coloro,  che  con  biasimo 
eterno  del  nome  loro  ci  avevano  a  prezzo 
vilmente  di  sì  ricche,  e  sì  care  cose  spoglia- 
ti .  Immagini  pertanto  elette  ,  e  marmi  ,  ed 
avorj  sculti  da  maestre  mani  decorarono  su- 
perbamente il  vostro  trionfo;  ed  or  collocati 
in  quegli  atrj  ,  e  in  quelle  sale  felici  d'es- 
sere destinate  a  ricetto  di  cose  si  nobili  of- 
frono agli  occhi  de'  vostri  concittadini  gra- 
to ,  e  maraviglioso  spettacolo  .   Quivi   tutti  a 


107 
rimirare  concorrono  in  quelle  tele  dipinti, 
in  qiie'  inaimi  ,  in  quegli  avorj  effigiati  1  pa- 
renti più  illustri ,  f  i  più  grand  uomini  della 
nazione  ,  e  tra  di  quelli  andrebbesi  per  ognu- 
no ansiosamente ,  e  con  querele  cercando 
l'immagìn  vostra  se  di  essa  voi  non  aveste 
benignamente  tollerato  di  soddisfarne.  E  qui 
io  vi  priego  pei"  amore  della  verità  a  can- 
cellare que' versi  (i),  ch'abbiamo  noi  pure 
in  nostro  segreto  cancellati  da  lungo  tempo. 
Dopo  aver  discoperti  i  nomi,  e  gli  scritti  di 
fanti  grand' uomini  ,  che  di  lunga,  e  densa 
obblivione  erano  sparsi ,  esser  più  non  po- 
tete nelle  Pinacoteche  ,  né  pubbliche  ,  né  do- 
mestiche collocato  a  godervi  soltanto  la  vi- 
sta desiderata  di  quelli ,  ma  ad  esservi  con- 
templato voi  stesso  tra  que'  medesimi  stati 
per  opra  vostra  alla  luce ,  e  alla  vita  delle 
lettere  rivocati.  Ora  se  tale  ,  principe  sere- 
nissimo ,  è  ì  desi  ilio  felire  delle  vostre  ric- 
chezze, che  partecipi  ne  sien  fatti  tanti  in- 
felici  duramente    dalla   fortuna  travagliati ,    e 


(i)  NclL  Pinacoteca  de'  serenissimo  Foscarini  evvi 
il  di  lui  ritratto  cogli  infrascritti  versi  da  esso  com- 
posti . 

Nomina  ,  resque  vhùm  postquam  iJeteximus  ipsi , 
Optati s  liceat  jìunc  frui  imaginibus  . 


ro8 
pei'cossi  ;  se  ne  partrrlpa  la  rep'iMìlicà  Ili 
«nella  pompa,  clif  presso  a' popoli  e  vicini', 
e  lontani  la  lììgnità  ,  e  la  grandezza  di  tan- 
ta pallia  sostonn»'  ',  se  la  vostra  benefictiiza 
a  larga  copia  vfi'sata  sopi*a  campi  einiditi  li 
rese  a  m^ravi^lia  fecondi  ,  e  ubertosi  ;  se 
possiamo  la  casa  vostra  a  quella  de' due  Afri- 
cani ,  e  di  Lnridlo ,  e  di  Mario  parasfona- 
re ,  i  cpiali  fnrono  a  Plozio,  e  ad  Antioc«>, 
ad  Ennio  ,  e  a  Panezio  così  propizi  ,  fa<^cia- 
mo  pure  alle  vostr»*  ricchezze  quell'  elogio 
magnifico  ,  che  seppe  far'  un'  antico  a  Gii  ha 
cittadin  d'Agrigento,  e  t!i<iamo  che  la  vo- 
sti*a  casa  è  divenuta  essa  pure  V  officina  del- 
la munificenza,  e  patrimonio  comune^  ed 
universale  le  vostre  particolari,  e  proprie 
iortune  . 

Comuni  altrettanto^  principe  serenissimo, 
eil  universali  divennero  (|uelle  tante  ,  e  tut- 
te pre-^tanli  ,  ed  egregie  facoltà  della  vostra 
mente.  Ammirabili  facoltà  !  Acutezza  inci'e- 
dibile  nell  osservare  la  similitudine  delle  cose  ; 
chiarezza  ,  e  prespicuità  nelle  immagini  coli' 
ingegiif»  necessariamente  congiunta  ;  abito  in- 
veterato di  ragionare  distintamente  ,  e  d'  in- 
sieme connettere  i  r.igionamenti  ;  facilità  di 
riprodurre ,  e  riconoscere  liprodotte  innn- 
merabili  idee  ,  e  di  esse  ritenere  a  memoria 
lungamente   la  serie  .   Qiiesto   ingegno  pertan- 


109 
to  sì  acuto ,  questa  iinmagiiiai!.ìoue  così  vi- 
vace, questo  iutelìetto  sì  solicìo,  ({uesta  me- 
jiioria  così  eccclkiiìc  (io  1  ho  udito  piìi  voi- 
le con  esultazione  ri  potere  ,  ed  ora  con  esul- 
tazione il  ripeto  io  uit'desiino  in  queste  car- 
te) nacquero,  e  cre})bero  pure  per  la  re- 
puj>blica.  Versi  pur  egli  questo  grand' uomo 
nella  sua  adolescenza  tra  gli  studj  ,  e  le  di- 
scipline più  gravi  j  lUipari  in  quelle  con  e- 
sallezza  ,  e  perspicuità  a  diffinire  ^  con  so- 
iei^ia  ,  e  circospezione  ad  osservare  j  sia  se- 
vero ,  ed  acuto  liei  giudicare  ;  tenace  dell  or- 
tljnc  ,  e  del  rigore  nel  dimostrare  ;  pazien- 
te ,  e  profondo  nel  meililare  j  sagace  ,  e  pron- 
to nel  ritrovare.  Tempo  verrà  ben  presto, 
eh  ai)iti  così  preclari  da  lunga  ,  e  frequente 
esercitazione  corroborati  tutti  al  bene ,  e  al- 
la gloria  della  sua  patria  conversi  nuove 
ricciiezze  saranno  della  repubblica  ,  e  delta 
nazione.  Prestantissimi  concittadini,  questo 
tempo  è  venuto  .  Civile  filosofia ,  storia  , 
eloquenza  sono  già  da  molt  anni  le  delizie 
del  nostro  principe  .  Tentano  indarno  colle 
loro  lusinghe  tutto  dì  a  se  rapirlo  l'altre 
scienze,  e  le  altr'  arti  j  le  quali  dovrebbono 
pure  appagarsi  di  non  pochi  lustri  ad  esse 
già  conceduti  da'  di  lui  begli  armi .  Or  clù 
gì'  inspira  della  .politica  ,  della  storia  ,  della 
rlpquenza   sì  alta  opinione.''   Chi  gliele  rende 
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sì  care  ,  si  accette ,  e  sì  preferibili  a  tutl'  al- 
tri studj  ?  L'  amor  della  patria  fece  la  scel- 
ta, ed  altro  parlò  nel  cuore  del  nostro  prin- 
cipe .  Esso  ben  seppe  con  chiarezza  mostrar- 
gli tutte  le  bellezze  d  una  piatirà  scienza  che 
promuove  la  salvezza,  e  la  traiiquilità  degli 
stati  ;  esso  le  bellezze  della  eloquenza  copioso 
linguaggio  della  sapienza,  ed  ampia,  e  gran 
parte  della  politica  stessa;  essole  bellezze  fi- 
nalmente della  storia ,  che  guida  con  bene 
misurati  consigli  le  pubblithe  delil^erazioni 
eccita  ad  imprese  onoi-ate  gli  animi  de  citta- 
dini presenti ,  e  guiderdona  di  fama  sempi- 
terna ,  e  immortale  la  gloria  de' trapassati . 
Sono  queste  le  gravi  ,  e  potenti  considera- 
zioni ,  eh'  accesero  a  un  tratto  ,  ed  infiam- 
marono i  suoi  pensieri  agli  stiKÌj  politici  , 
agli  oratorj  ,  agli  storici,  né  bisogna  maravi- 
gliarsene. Sieno  pur  malagevoli,  ed  ai'due  le 
cose ,  che  ad  abbracciare  gli  si  propcjngono 
basta  solo  convincerlo  del  pubblico  bene  , 
Non  ricei'cate  ragione  alcuna  da  questa  di- 
versa ncir  operare  del  nosti'o  principe.  Vo- 
lete voi  sapere,  a  che  fine  con  lunghe,  e 
profonde  meditazioni  abbia  egli  indagala  V 
essenza  ,  la  forma,  i  principj  ,  la  fortuna, 
la  decadenza  delle  antiche  repuhl)liche  ?  Egli 
voleva  giovare  alla  nostra .  Coltivando  sì 
gravi   studj    vide  che   Sparta,   che  Atene,  che 
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Roma  ,  che  altre  repiibbllclie  tutte  consegna- 
la non  ebbero  alla  memoria  invariabile  de- 
gli scritti  ,  né  in  essi  delineata  ,  e  scolpita  1^ 
immagine  del  loro  governo  ;  vide  che  tal  di- 
fetto imperizia ,  e  ignoranza  produsse  della 
loro  costituzione  in  que'  medesimi  ,  ch'erano 
destinati  a  perpetuarla  ;  vide  nati,  e  rinvi- 
goriti ordini,  e  leggi  d'uno  spirito  affatto 
diverso,  e  contrario  alle  antiche  ,  e  gli  Ate- 
niesi ,  i  Spartani  ,  i  Romani  deviare  insensi- 
bilmente da'  loro  antichi  sistemi  per  non  co- 
noscergli .  Noi  abbiamo ,  diss  egli  allora  , 
una  repubblica  di  tutti  i  modi  migliori  di 
pubblica  amministrazione  temperata  ;  e  com- 
posta ,  e  cjue'  saggi ,  e  valorosi  maggiori  , 
che  di  mifìima  tanta,  e  cosi  riputata  la  fe- 
cero ,  ampliata  non  pure  ne'  mari  ,  e  nelle 
leiM'e ,  e  Provincie  lontane  a'  successori  la 
ti'amandai'ono,  ma  d  ottime,  e  sapientissime 
leggi  nella  sua  essenza  ,  e  nella  sua  forma 
costituita  .  Mostriamo  però  ,  suggiunse  ,  a'  fi- 
gliuoli la  sapienza  de  loro  padri  j  innamo- 
rarli vie  più  tentiamo  dell'  armonia  propor- 
zionata, e  concordante  a  se  stessa  di  questo 
corpo  politico;  e  fermiamo  con  arte,  ed  in- 
du.slria  nella  nostra  repubblica  le  latenti  va- 
riazioni ,  per  cui  rovinarono  tutte  V  altre . 
Slimolato  da  tali  pensieri  ,  ed  animato  nell' 
ardua  intiapresa  dall'amor  della  patria,   qual 
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fatica,  qua]  cuia,  quaì  diligenza,  quali  opra 
e'  non  pose  ncH  eseguir  tanto  savio,  e  lau- 
to illustre  tli>egno  ?  Egli  raccoglie  cpianto  det- 
tai'ono  i  nostri  sopra  la  forma  della  repuh- 
l)lica  veneziana  ;  raguna  da  tutte  le  parli  ciò 
ch'in  tale  proposito  di  più  prezioso  ,  e  di 
più  recoiitlito  tpia  e  là  si  serra  ;  richiama 
air  esame  ciò  the  di  essa  con  mezzi ,  con  ar- 
ti ,  con  fini  diversi  ne  scrissero  i  forestieri  ; 
concepisce  un  idea  più  vasta ,  e  più  estesa 
di  lutti  coloro  ,  che  iì  sì  nohil  suhhietto  lo 
precedettero  ;  abìn'accia  col  suo  argomento 
non  pur  la  presente,  ma  la  passata,  ma  ht 
lontana  costituzione  della  repubblica  ;  non  si 
limita  ad  un  lavoro ,  com  è  costume ,  spo- 
glialo,  e  ignudo  di  riilessioni  ,  ma  si  bene 
di  salutari  politici  ammaestramenti  arricchi- 
to j  scrive  in  fisie  un  trattato  della  repub^ 
blica  veneziana  ,  in  cui  lulLc  connette  le 
varie  parli  del  civile  governo  ^  spiega  l' es- 
senza, gli  attributi,  e  i  modi  di  esso;  pe- 
netra le  cagioni  di  tutti  gli  ordini  ;  investi- 
ga i  molivi  di  tutte  le  Kggi  ;  chsvela  gli  ai'- 
cani  di  tutte  le  alterazioni .  O^Jia  di  lanlo 
peso  ,  principe  serenissimo  ,  apparteneva  a 
im  ingegno  simile  al'  vostro;  e  a  noi  tocca- 
va vedere  un  uomo  nello  spuntare  della  ci- 
vile sua  vita  uguagliar  Ja  prudenza,  e  la 
scienza  de  più  alttmpali;  ritentare  felicemen- 
-     •  te 
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te  r  Impresa  de' Saiiudi,  de'  Contarmi ,  de' 
Giannoui ,  de' Crassi  ,  de  Morosi  ni  ^  e  di  là 
dar  principio  alle  di  lui  letterarie  fatiche, 
dove  gli  altri  dierono  fine,  e  compimento 
alle  loro  .  Or  che  mai  si  deduce  d.^  tutto 
questo  ?  che  si  deduce  ?  che  gli  uomini  sin- 
golari senton  per  tempo  l' attività  del  loro 
spirito  ,  e  che  per  tempo  gU  ottimi  cittadini 
incominciano  ad  operare  a  prò  tlella  patria. 
Potevano  di  ciò  recarsi  esempj  così  delT  an- 
tica, 'come  della  moderna  storia:  i  nostri 
oratori  son  ora,  principe  serenissimo  ,  pijj 
al)bondanli  .  Quanti  lustri  erano  i  vostri 
quando  scriveste  l'ammirabil  trattato  dell' 
Eloquenza  estemporanea  ?  Non  vi  eravate 
ancora  accostato  alla  repubblica  .  Questo  lat- 
to mi  ritorna  a  memoria  i  libri  di  Cice- 
lone  deir invenzione  rettoiica  da  lui  com- 
porti nel!  anno  vigesimo  della  sua  vita  ;  ma 
sia  pur  detto  con  pace  cV  un  sì  grand'  uo- 
mo ,  Ermagora  avealo  già  nel  cammino  pre- 
corso ,  e  Coi'nificio  ne'  suoi  rettorici  ad  Ei'en- 
nio  fu  bastante  a  imitarlo  .  Qual  Ermagora 
a  voi  rapisce  la  palma  dell'invenzione,  e 
qual  Cornificio  potrebbe  uguagliare  la  vostra 
laude?  Trattaste  un  aigomento  del  tutto  nuo- 
vo ,  in  cui  foste  voi  solo  l'enìulo  di  voi  stes- 
so,  e  'n  tal'  età  lo  trattaste  che  a  scemarvi , 
e  diminuirvi  in  parte  la  gloria  polrebbesi 
T.  X.   Esemp.  di  Eloq.  H 
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solo  addurre  1' esempio  d'  un  uomo,  chej 
per  usar  le  parole  di  Seneca  ,  ebbp  C  inge^ 
gno  pari  ali  ampiezza  del  romano  imperio  * 
Io  mi  conlenlo  nel  cammin  della  gloria  ve- 
dervi a  fianco  di  lai  compagno  ;  pur  qui 
non  ha  fine  la  lode  dell'  opra  vostra  .  Per- 
chè passare  sotto  silenzio,  e  laninio  prete- 
rire con  cui  la  dettaste?  Qual  animo.  Dia 
immortale  !  Io  voglio  a  lutti  farlo  palese  sin 
dove  giugner  può  ì  suono  delle  mie  paro- 
le .  Evvi  un  cittadino  di  questa  chiarissima 
patria,  gli  anni  freschi,  e  giovanili  del  qua- 
le furono  dal  sapere ,  e  dalla  dottrina  se- 
gnati .  Eccellente  natura  ,  studj  profondi , 
assidue  meditazioni  lo  posero  assai  per  tem- 
po in  isfalo  d'  incamminarsi  alla  gloria  per 
vie  diverse  .  Tutte  l'arti  ,  e  le  scienze  gliene 
offei'ivano  la  materia  .  Qual  nondimeno  fi"a 
tante  credete  voi  la  prescelta  ?  Udite .  Scriss' 
egli  un  trattato  della  Eloquenza  este/npo- 
ranea  utile  ,  e  necessaria  dimostrata  agli 
Stati  liberi  j  e  con  ciò  s'intende  alil>astan- 
za  ,  che  I  auìore  del  pubhiico  bene  guidava 
eziandio  ne'  piimi  anni  la  penna ,  e  la  te- 
nera mano  del  nostro  piiiicipe  .  SVgli  aves- 
se presentiti  i  vantaggi,  che  doveva  un  gior- 
no arrecarne  la  sua  eloquenza  itnprovvisa  , 
gli  esempi  de' Greci  ,  e  de  Romani  che  sì 
abbondantemente  ci  ha  addotti  ,    non  erano 
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al   suo  argomento,  e  alla  sna   opera   necessa- 
ri .   Non   lo   saranno   in    fatti   ne'  tempi   avve- 
nire .   Tale   forse  è   '1   destino,   principe  sercr 
hissimo  ,    eh'  aspettano   pure    gli     sparsi   pre- 
celti  dell' arte  storica,   qualora   le  vostre  Dis- 
sertazioni  dalla  vostra  modestia  fuggendo   al- 
la  pubblica   luce  tutte  insieme  le  intrinseche , 
ed  essenziali   parti   dell'  ottimo   sistema  storico 
ne  manifestino .     E   veramente    qual'  uopo    ci 
sarà   allora   di  rintracciar   ne'  volumi   di   tanti 
antichi  ,    e   moderni    autori   separato ,    e   dis- 
giunto  ciò  che   legger  potremo   unito, 'e  con- 
nesso   negli   scritti  d'  un    solo  ì    Bene  ricorde- 
remo  con    riverenza   i  loro  egregj    precetti ,    e 
confesseremo    ad    una    voce  essere    sopra    di 
quelli  ordinate ,   e   formate  le   vostre   disserta- 
zioni ,    ma   tolga    il  cielo    che    non    vogliamo 
le  cose  antiche   alle  nuove  anteporre  invaghi- 
ti  di   quella  vanissima  precedenza,  che  ad   es- 
se  diedero    i   secoli  .     Tale    fortuita    relazione 
non   entra    in  verun    modo    a  comporre    la 
singolarità  ,  e  la  perfezione  dell'  opere  :   sieno 
pur  quelle  tutte  della   vostra   più  antiche ,  io 
desidero   nondimeno    nelT  ordine   e   nella  co- 
pia de'  loro  precetti  ciò ,  che  le   vostre  difser- 
lazioni   non   mi  lasciano   luogo  di  desiderare. 
Sia   testimonio     insigne    di    tanto  miracolo    il 
chiarissimo   Conti  ,    e    bella    divenga    la  mia 
laude  colla  solenne  testimonianza  d'un   lette- 
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rato   sì   celebre  .    Avrò  con    questo   pur   final- 
mente   trovata     1   arte     di    rezidei  e    oiiiaJe ,    e 
cliiai'e    le   mie    |3arole  .    Sono  ^    die'  egli,    accu- 
sati gli   Italiani    di    scriver   molto,    e    sem- 
pre  con  poco   di    nettezza ,   di  precisione  ,    e 
di    metodo     ilo   un   secolo     che   in   queste   tre 
cose    non    può   niente   soffrire     che   di  perfet- 
to.     A     convincerli     del   contrario     sarebbono 
siiftcienti    le    K-ostre   dissertazioni  j    e   da    tal 
saggi  parimenti  s' intenderebbe  che  non  mali- 
ca   ali    Italia    chi  conservi    l'idea    della    per- 
fetta  Storia .    Io  però   desidero   sommamente 
che   sieno     lendute  pubbliche    colle    stampe. 
Ov   qui   potremmo   lasciar   liiiero   il   corso  alle 
nostre   i^iflessioni     per    mostrar    la    grandezza 
li  un    elogio     così    magtiifico  ,     se    a    ciò   suffi- 
ciente,   e  l)asSevol    non  fosse    1  additare   il  no- 
me  d' Uii   lodatoi'e   così   lodato  .    Uniinio    per- 
ciò  più    [)rebto     le    nostre   voci     alle    jxegbiere 
ti    Italia  ,    che    un    tempo    vi    pregò   colla    j)en- 
na   di    cjuel   grand   uomo ,    e    tejitiamo    di   re- 
stai- finalmente   della   vosti'a    mode*lia  ,    s'  egli 
è    possibile  ,    vittoriosi  .    A>?ai    ne    rendono    ili 
questa   mal  soddisfalli  ,   e  scontenti   quelle  me- 
morie  arcane  ,     che   giacciono     da    taiit'  anni 
agli    occhi    nostri   nascoste ,     e  indarno    sono 
da   lungo    tempo     1'  as])etlazione     de' letterati  . 
Possiamo    noi    pensai'e   al  giudizio,   che   d  esse 
iljcnne   il   soprallegato   Conti   senza   dolerci    d^ 
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queste  ,  die' egli,  un  giorno  materia,  e  mo- 
dello alla  Storia  d'  Europa  .  Sino  a  quan- 
do adunque,  principe  sefeni«;5Ìmo  ,  voiMvff? 
col  nostro  danno  lu^Mitare  una  laude,  alla 
qual  renunziarono  tutti  coloro,  eh  amarono 
meglio  istruire  il  mondo  colla  loro  necessaria 
dottrina  ,  che  colla  loro  intempestiva  mode- 
stia ?  Aspettate  voi  forse ,  che  i  vostri  con- 
cittadini ,  che  questa  patria  ,  che  Italia  tulla 
ad  una  voce  le  vi  addimandino  ?  Esse  ve  le 
addimandano  .  E  perchè  duhilarne?  Ignoria- 
mo noi  forse  la  bellezza ,  e  la  perfezione  di 
esse  ?  non  la  ignoriamo  .  Anche  senza  aveP 
noi  lette,  e  vedute  cogli  occhi  nostri  quelle 
arcane  memorie ,  o  dir  vogliamo  la  segreta 
Storia  da  voi  composta  del  regno  dì  Carlo 
Imperadore  VI.  di  questo  nome  noi  cono- 
sciamo abbastanza  la  loro  eccellenza  maravi- 
gliosa  .  Conosciamo  quell  istruzione  accura- 
ta,  e  compiuta  de' fatti ,  che  intraprendete  a 
descrivere  J  conosciamo  l'amore  della  verità  , 
che  governa  la  vostra  penna  ;  conosciamo  la 
purità  ,  e  la  chìaiezza  del  vostro  stile  \  co- 
nosciamo la  rettitudine  de'  vostri  giudicj  so- 
pra gli  uomini,  e  sopra  gli  avvenimenti  j  e 
conosciamo  in  somma  le  quattro  principalis- 
sime  condizioni,  che  nellothmo,  e  perfetto 
storico   si   richieggono  .     Voi   siete    in    fatti    il 
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pronipote  di  Sebastiano  Foscarini  j  ch'aperse 
il  primo  le  menti  all'  idea  della  pace  di 
Utrecht  j  voi  l' amhasciadore  della  repubblica 
allo  stesso  imperador  Carlo  VI.  ;  voi  par- 
laste co'  medesimi  consiglieri  di  tante  guerre, 
e  di  tante  paci  ;  voi  parlaste  co' capitani  di 
tanti  eserciti  ,  che  conquistarono  ,  e  che  per- 
dettero tanti  regni .  Quali  saranno  stati  i  fi- 
ni,  e  i  consigli  de' gabinelli,  ch'avrete  di- 
scoperti ?  la  natura,  e  le  inclinazioni  de'  re= 
gnanli,  e  de'  ministri,  alle  quali  sarete  pene- 
trato ?  la  descrizione  de'  luoghi  ,  e  de'  fatti  , 
eh'  avrete  intesa  ?  La  cognizione  di  parecchie, 
lingue  straniere  apprese  v'avrà  posto  in  ista- 
to  di  comparare  gli  scritti  diversi  dell«?  na- 
zioni per  ben  discernere  la  conformità  de' 
racconti  ',  ì  viaggi  da  \o\  intrapresi  in  varie 
parti  d  Europa  di  riconoscere  il  campo  de' 
più  celebri  avvenimenti  ;  le  corti  da  voi  abi- 
tate d'  investigarne  le  massime  ,  e  gì'  interes- 
si .  Fornito  pertanto  di  lutti  i  lumi,  eh' un 
diligente  ,  e  infaticabile  ingegno  può  procac- 
ciarsi in  mezzo  alle  circostanze  più  favorevo- 
li de' luoghi ,  e  de' tempi,  chiedasi  pui-e  se 
la  materia  sia  mancala  al  lavoro  della  vostra 
Storia.  Chiedasi  paiimenli  se  in  quella  sieno 
le  cose  illustrate  dallo  splendore  delle  parole 
con  certa  dolcezza  etpiabile  discori*enti  ;  se  si 
desideri  maggior  ordine  nella  disposizione  de' 
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tempi ,    e   maggior   esattezza    nella   descrizione 

de'  luoglii  ',  chiedasi  se  i  consigli ,  e  le  cagio- 
jii  jjrecedano  la  nari-azione  delle  cose  acca- 
dute ;  e  a  questo  gli  eventi  succedano  dal 
caso  ,  dalla  sapienza  ,  dalla  temerità  degli  uo- 
mini derivati:  io  risponderò  essere  la  Storia 
vostra,  conforme  a  ciò  che  voleva  Cicerone, 
dettata  da  egregio  ,  e  sommo  oi'atore  .  Lnn- 
gi  per  altro  dalle  nostre  menti  pur  minima 
suspizione,  che  versalo  come  voi  siete  a  ma- 
raviglia in  un'arte,  di  cui  sembra  proprio 
ingrandire  ,  ed  ampliare  le  cose,  cercato  ab- 
biate sorprendere  col  racconto  ]'  immagina- 
zione de'  leggitori  ,  Memore  come  voi  siete 
della  prima  essenzialissima  legge  della  storia, 
cioè  del  dovere  di  niente  dire  di  falso  ,  vi 
guardaste  con  diligenza  dall  accrescere  pure  il 
vero  ;  e  libero  da  quegli  affetti  ,  che  soglio- 
no far  traviare  le  penne  degli  scrittori,  non 
toglieste  dall'  eloquenza  ,  che  cjuella  parte  , 
eh' è  necessaria  allo  Storico .  Quindi  per  non 
lasciare  alcun  dul)bio  d'  essere  stato  mosso ,  e 
guidato  dall'amor  delle  parti  celaste  l'opera 
vostra  mal  grado  le  istanze  de' letterati,  che 
vi  spronavano  a  divulgarla,  e  con  ciò  diffe- 
rire a  miglior  tempo  vi  piacque  l' acquisto 
di  nuova  gloria  per  mostrarvi  scrittore  im- 
parziale, e  discosto  da  ogni  ombra  d' adula- 
zione ,   Ora   al  vedere  quella   grand'  opera  già- 
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cere  da  qi^TJtro  lustri  nell"  ombra  domestica 
involta  di  private  custodie  tt-meremo  noi  for- 
se ,  che  r  autore  di  essa  non  sia  stat  oso  di 
dire  il  vero  ?  temeremo  ,  che  V  ambizione  ivi 
entro  al  vivo  non  sia  dipinta  de'prineipi 
contendenti?  che  notata  non  sia  di  biasinìo 
la  violazione  de  solenni  tiattali  ?  che  1  ope- 
re disoneste  sien  con  onesta  cagione  ricoper- 
te ?  Storie  bugiarde  adulatrici ,  a  voi  tocca 
il  vanto  di  palliare  la  verità,  a  voi  che  cer- 
cale d  essere  accolte  con  lieta  fronte  ne'  pala- 
gi de' grandi  ,  f"  goder  l'aura,  ed  il  favor 
delle  corti  ^  non  già  a  quella  eh  allontanata 
dagli  jgnai'th  .  volgari  vive  paga,  e  contenta 
di  quel  silenzio  in  che  1'  asconde  il  suo  au- 
toi*e ,  fugge  lo  strepito  ,  ed  il  tumulto  de' 
pubblici  applausi ,  e  lascia  senza  sollecitudÌ!ie 
al  tempo  futuro  il  pensiero ,  e  la  cura  com- 
messa delU  sua  tarda  manifestazione.  Quan- 
do che  1  gioino  sorga  ,  principe  serenissi- 
mo ,  ch'essa  spezzati  i  vin<oli  ,  che  nostro 
mal  grado  la  tengono  dalla  pubblica  luce 
separata,  e  lontana,  qu,;de  sarà  la  scienza 
della  morale,  e  della  politica,  che  in  essa 
disc(^p5Ìremo  ,  senza  le  quali  mal  potreb])e 
uno  Sloi'ico  jjiuuieai*  rdlamente  delle  azioni 
degli  uonvini?  Sci'itta ,  e  composta  com'è  dei 
un  autore  isliutto  perfettamente  de  veri  prin- 
cipj  ,    sopra    de  quali    la    società    umana    in 
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sienei'ale ,  e  le  società  particolari  sono  fon- 
tlale  ,  noi  non  vedremo  i  vizj  cogli  eìog] 
della  virtù  ricoperti ,  ma  '\  vituperio ,  e  le 
lodi  con  giusta  misura ,  e  libertà  dispensale. 
Quanto  saranno  mai  dalla  vostia  diverse  le 
storie  antiche  !  Chiamano  gli  scrittori  roma- 
ni col  nome  di  barbari  que'  paesi  ,  ne'  qua- 
li videro  a  forza  piantate  le  romane  inse- 
gne, e  giustificano  le  vittorie  di  Cesare  so- 
vra i  Galli,  e  i  Germani  ;  chiamano  i  Gre- 
ci incivilire  i  paesi  barbari  il  condurre  in 
servitù  li  Persiani  ,  ed  i  loi'o  sudditi  .  Lo- 
dassero almeno  altrettanto  i  Pirati  di  Cilicia , 
che  là  presso  di  Farmacusa  fecero  Cesare  pri- 
gioniero ,  e  le  vendette  innocenti  delle  afflit- 
te nazioni  .  Serva  a  confondei'e  le  false  idee 
della  loro  politica  la  vostra  Storia  .  Voi  co- 
noscete i  doveri  scambievoli  de' popoli,  e  di 
coloro  che  li  conducono  j  voi  conoscete  ciò 
che  devono  le  nazioni  1  une  alle  altre.  Pie- 
ne saranno  adunque  quelle  carte  immortali 
di  umanità,  e  religione;  e  a  ciascun  passo 
ravviseremo  i  sentimenti  d'un  libero,  ed  ot- 
timo cittadino  .  Or  alla  vista  di  tante  perfe- 
zioni ,  delle  quali  fondatamente  gli  argomen- 
ti poc'anzi  addotti  ne  persuadono,  io  torno 
donde  sono  le  mie  riflessioni  sopi'a  la  vostra 
arcana  storia  partite ,  e  ad  alta  voce  ripeto 
quelle   pi'eghiere  ,   le   cjuali   vorrei  grandemen- 
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'^t  trionfassero   ci'  una  modestia  ,    che  cornine 
eia   ad  essere   al  inondo  una  virtù   meno  ama- 
bile.   Dolgonsi   di  (jijesta   vie  più    d' ogn' altro 
quegli    scrittori,     che     bramano    coli  insigne 
testimonianza    delle    vostre    memorie   traman- 
dar   più    fondata    la    Storia    di    questo   secolo  , 
e  dolgonsi   quelle   penne   non  meno,    le   qua- 
li   occupate   di   già   al   presente    in    raccogliere 
l'opre   vostre   vanno    di   esse  meditando   i  vo- 
stri  libri  arricchire   della  veneta  letteratura  . 
Egli   è   di   questi,    principe   serenissimo,    che 
dir   potete  voi   stesso   con    verità    ciò  che  Var- 
rone    diceva     de'  quarantnno     suoi    libri    delle 
antichità    romane .    Io  feci   note   le   cose   che 
ninno  per  anco  aveva    insegnate ,     e    donde 
trarre    le   quali   non   avevano    gli    studiosi. 
Usate   voi   pure   le   parole   di  M.  Varrone,   noi 
quelle   useremo   di   M.    Tullio  :  peregrini  ,   ed 
erranti   eh  erravamo    nella    città  nostra ,    a 
guisa   d' ospiti  j   i   vostri   libri   quasi   a   casa 
ci   condussero ,   acciocché  finalmente  potessi- 
mo  quali ,     e  dove  fossimo   riconoscere .   Voi 
r  età    della   patria  ,     voi    1'  antichità     delle   leg- 
gi ,  voi   la  domestica,  e   la  militar  disciplina, 
voi   1  eloquenza   del   Senato  ,   e   del   foro ,  voi 
l'ampiezza,   e   la   scienza   del   nostro   commer- 
cio,   voi   la   dottrina   di   tanti   secoli  ,    voi    la 
virtù,  e   la   fortuna   della   repubblica   ci   avete 
aperte  .   Questo   significa  l'invenzione   di   tan- 
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i\   autori  ,    e    di   tante   opere   loro ,     le   quali 
avete    dall'  oblivion     liberale;    tanti   fonti     di 
patria  purissima  erudizione,  che  ne  avete  ad- 
ditati;    tante    notizie    riposte    largamente    da 
voi   versate.   Ampia,  e   gran   parte   di   queste 
uscita    già    da   due  lustri    alla   pubblica    luce 
sostenta    oggidì   vigorosa     la   gloria   antica    di 
questa   patria  ;    quando    mostrar    vorremo    il 
restante,   e  le  cognizioni  astrouoraiche  ,  e  ido- 
grafiche    antiche   adjutrìci    dell'arie    nautica,  -- 
le  discipline   idrostatiche ,  «  le  navali   mecca- 
niche, e   le   militari;   quando  più    non  vorre- 
mo  agli  stranieri   i|  vanto   permettere   d'avere 
essi    i   primi   scoperti    nuovi   popoli  ,    e   inco- 
gnite  terre  ;     allora   gli   altri    libri    usciranno 
già   apparecchiali     della    veneta    letteratura  , 
e  quelle  dissertazioni  le   quali   ben   chiare   fa- 
ranno   la   perizia,     l'industria,    l'ardire,    la 
vigilanza  ,    le   fatiche   di   tanti   viaggi   maravi- 
gliosi,   e  pericolose  navigazioni   degli  antichis- 
simi  Veneziani  .   Già   quelle    Tavo|e   (i  i)   alla 
pristina   forma  restituite   nella  pubblica   orna- 
tissìma  -sala   locate  pronunziano   il  gran   dise- 
gno ,    Noi    vedremo  allora  ,     e    vedrà   Italia , 


(il)  Tavole  geografiche  di  M.  Polo  ristorate  di  ùcj 
SCO,  le  quali  abbelliscono  al  presente  la  sala  detta  del. 
lo  scudo  nel  palagio  ducale  .  , 


1  24- 

ed  Eui'opa  rinnovate  ìe  maravlg]!*'  de' quattro 
libri  già  publilicali  della  nostra  lelteratin*3  , 
e  tornei'eino  a  vedtr  ciò  che  possa  la  dili- 
genza,  e  l'industria  in  raccogliei'e  ;  una  inen- 
te,  e  un  ingegno  con  chiarezza,  ed  o'vlinr 
in  collocare;  e  ciò  che  sappia  una  penna 
con  eleganti  ,  ed  oinate  parole  descriveiv  . 
Per  la  qual  cosa  voi  letterati  d' Italia  ,  e  voi 
che  siete  di  cielo  ,  e  di  lingua  da  noi  divisi 
ripiglierele  un  giorno  le  vostre  penne,  s'egli 
è  pur  vero  ,  che  le  a})biate  ancora  deposte, 
e  ch'abbiate  cessato  di  commendare  un'ope- 
ra che  non  cessate  tuttavia  d  amiìiirare  . 
Duolmi  forte  per  altro  ,  che  guisa  alcuna  di 
lode  voi  non  avrete  diversa  dalie  già  usate. 
Conninciaste  a  lodarla  nelle  private  vostre 
lettere;  passaste  a  farlo  nell' opere  divulgate  ; 
giugneste  in  fine  a  coronare  il  chiarissimo 
autore  co' nobilissimi  titoli  delle  vostre  acca- 
demie. Sia  che  di  tempo  in  tempo  sia  ila 
la  mara\  iglia  di  tanta  dottrina  crescendo, 
sia  eh'  abbiale  voluto  gradatamente  j-imune- 
rarlo  ,  perchè  sempre  vi  f«»s$e  nuova*  manie- 
ra d  onorare  uv  uomo  sì  grande  ;  il  fatto 
si  è  questo  ,  eh  oggidì  non  potete  cosa  al- 
cuna operare  diversa  j)er  la  sua  gloria .  Po- 
tevate lodarlo  nelle  spontanee  piivcife  lette!*e, 
perchè  la  lode  apparisse  sinceivi  :  V avete  fat- 
to ;     potevate    lodarlo    nell  opere    pubblicate , 
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perchè    la   lode   divenisse    imuioilale  :     1    avete 
fallo  ;    potevate    ascriverlo   alle   vostre   nobilis- 
bime   adu/ianze    per    onorarlo     nel    modo   più 
grande;    T avete   latto.    Lo    stil    puro,   ed   cle^ 
j^ante  era  tlegno    d'un  sommo  onore,   e   l'ac- 
cademia della  ci'usca  ne  ascrisse  ira  suoi  1  au- 
tore ^    U     prolonda,    e   vastissima    erudizione 
mei'itava  la  più  illustre  testimonianza,   e  l'ac- 
cademia    degli   Antiquari     di     Londra    quella 
imitò  di    Firenze  :     meno     per   altro    avvedute 
dell'  EtriJsca    di    Cortona  ,     la    quale    avendo 
annoverato   fja   suoi   1  autore   eziandio   prima 
dtll  opei'a   mostra   ben    chiaro   d  averla   previ- 
sta.   Che   vi   resta   adunque?     11   desiderio    vi 
resta   di   più   lodarlo  ,   e   onoi'arlo  ,   e   questo , 
principe   serenissimo,    è    1   apice   della   gloria. 
Ora   io    v'invito    a   riflettere,    e    a   rallegiarvi 
delle   lunghe  vigilie,   de' studj    non  interrotti, 
delle   fatiche   sofferte  .    Paragonate   pur   queste 
collo   splendore    del   vostro    nome  ;    e    tornivi 
a   mente   ciò   che   faceste    per   la   gloria   d' Ita- 
lia ,  e   ciò  che  1   Italia   fece   per   la   gloria  vo- 
stra.  L'amore   della   nazione   non    sedusse,  e 
corruppe   i   di  lei  giudizj .    Essa  prima,   egli  è 
vero  ,    insegnò    agli    stranieii    ad    apprezzarli 
l' opera     vosti-a     della     veneta    letteratura  ; 
ma   dopo  imparò  persino    dalla   dotta   Inghil- 
terra  ad   apprezzarla   più  grandemente .   Qual 
sarà    stala    adunque    la    letizia    della    vostra 
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patria  al  veder  eh'  essa  fece  lutti  i  popoli 
conosciuti  approvare  quasi  in  un  giorno  di 
comune  consentimento  i  di  lei  giudizj  repli- 
cati per  tanti  luslii  ?  Voi  ben  sapete,  che 
la  repubblica  sempre  vi  tenne  in  conto  di 
sommo  letterato  non  meno  che  di  somiiìo 
politico  ,  e  sommo  oratore  ,  Interrogatene 
pure  que'  padri  eccelsi  che  vi  diei-ono  in 
guai'dia  i  pubblici  monumenti;  interrogatene 
queir  augusto  Senato  ,  che  v'  affidò  la  custo- 
dia della  pubblica  bibholeca  ,  e  la  cura  del- 
la sua  celebratissima  università  ;  intej  rogate- 
ne queir  eccelso  consiglio  ,  che  vi  chiamò  a 
dettare  la  Storia  patria  di  questo  secolo .  Ne- 
cessario è  conoscei'e  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
secoli  della  repulìblica,  per  quanto  la  penuria 
dell'  antiche  memorie  ci  acconsente  di  poter 
fare  e  conoscere  le  relazioni  antiche  de'  prin- 
cipi, ed  i  variali  sistemi  de' loro  governi  , 
conoscei'e  tutte  le  parti  componenti  questo 
corpo  politico  ,  ed  abbracciare  la  immensa 
delle  materie  ad  esso  attinenti  ,  uopo  è  co- 
noscere i  fondamenti  de'pubblici  diritti,  e  le 
loro  vicende  ;  possedere  gli  affari  e  il  loro 
andamento,  aver  la  mente  inclinala ,  ed  avvez- 
za all'ordine,  ed  al  sistema  ,  ed  una  memo- 
ria proporzionata  alle  cose  per  presiedéit  u- 
tilmente  agli  Archivj  segreti  della  repubbli- 
ca .   Queste    cose  tutte    ben  le    compresero  i 
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gravissimi  padri  dell'  eccelso  consiglio  ,  e  l)ene 
in  queste  essi  videro  gT  imporUnli  molivi 
della  vostra  elezione  .  Che  mai  vi  credete 
pensasse  il  senato  in  quel  gioi'no,  che  gli 
insigni  suoi  codici,  e  i  tanti  e  tanti  prezio- 
si volumi  della  pubblica  biblioteca  alla  vo- 
stra cura  commise  ?  Esso  voleva ,  son  certo  , 
consegnar  quella  ad  un  cittadino  ,  che  pos- 
sedesse la  storia  delle  scienze ,  e  delle  arti  ; 
che  conoscesse  le  Hjì^^ue  ,  i  tempi  ,  e  gli  au- 
tori i  che  sapesse  dottamente  purgarla  ,  e 
dottamente  arricchirla.  Quanto  mai  non  è 
piana,  ed  agevol  cosa  l'intendere  quali  con- 
siderazioni abbiano  indotto  sì  di  frequente 
il  veneto  senato  a  commettervi  la  provviden-, 
za  dello  studio  dì  Padova  ?  Quel  domicilio 
delle  scienze  ,  e  delle  arti  continua  ad  esse- 
re tuttavia  del  veneto  senato  medesimo  le 
delizie ,  e  ìa  cura  .  Lo  rendono  di  ciò  de- 
gno r  antichità  della  sua  origine  ,  e  della 
«uà  gloria  ,  e  la  fama  immortale  di  tanti 
grand'  uomini ,  che  in  quello  fiorirono  ,  e 
che  veggiamo  lutto  dì  rinnovarsi  ,  e  rivivere 
ne'  presenti  .  Bene  fu  saggio  ,  ed  avveduto 
consiglio  raccomandar  cosi  cara  ,  e  preziosa 
parte  delle  italiane  lettere  a'  prestantissimi 
senatori  ,  la  dignità  ,  prudenza  ,  e  dottrina 
de'  quali  con  ottimi  provvedimenti ,  e  non 
men  sagge    elezioni  ne    sostengano  lo  spleii- 
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dorè  ,  e  ne  assicurino  la  fortuna  .  Dcvonsi 
a.  ciò  i  maggiori ,  e  jyiù  rinomati  pi'ogi'es&i 
di  qutlla  celebre  Uuiveiiità  ;  e  scippiamo  og- 
gimai  chi  i  Triumviri  letterari  tlollissimi  ,  e 
prudenlissimi  nomini  istituiti  ,  formano  del 
lungo  ,  e  glorioso  suo  corso  1'  epoca  più  me- 
morabile .  Nel.  numero  eletto  di  questi,  e 
nella  lor  fede  letteraria  ornatissima  vi  collo- 
carono le  massime  dignità  del  governo  da 
voi  sostenute  ;  la  la<»ia  della  \ostra  dot- 
liina  oltre  1  alpe,  e  i  mari  distesasi;  1  in- 
tima conoscenza  da  voi  per  lung'  uso  acqui- 
stata degl'  ingegni  nngliori  j  e  a  ciò  s' ag- 
giunga un  quasi  inveterato  diritto  ,  che  sem- 
bra non  si  scompagni  dall  istoriografo  della 
repubblica  .  Quegli  adunque  voi  siete,  prin- 
cipe sercnissiuio  ,  a  cui  1  eccelso  consiglio  di 
Dieci  die  un  gioi'no  eolle  mani  sue  propiic 
la  penna  a  propagar  destinata  la  nostra  sto- 
ria r  Fossevi  toccato  in  sorte  un  argomento 
lieto  per  ogni  pai'te  .  Non  aveste  a  tlescri- 
vere  un  floridissimo  regno  conquassato  dal- 
la violenza  ,  e  dall  arme  de' barbali i  una 
parte  preclara  ,  e  potente  di  Grecia  alienata 
dal  nostro  imperio  .  Angustiato  da  (questa 
considerazione  quante  volte  versando  lagrnne 
sulle  memorie  di  già  raccolte  de'  passati  tra- 
vagli della  repubblica  deponeste  la  penna  , 
e ^"ilardaste  cow  ciò  un  lavoro,  che  veniva 
^  af- 
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affrettato  dalle  nostre  brame  ?  Pnr  finalmen- 
te <|iiestft  prevalgono  ;  e  noi  penetrando  là 
ftella  calma,  e  nel  segreto  ritiro  de'  vostri 
sludj  già  vi  veggiamo  intento  a  prosegnirlo, 
e  a  fine  condurlo.  Vedremo  adunque  fra 
poco  la  storia  delle  nostre  perdite  risloi'ate 
da'  nostri  acquisti  ;  leggeremo  la  costanza  , 
il  valore  ,  la  virtù  de'  cittadini  ,  la  carità 
verso  la  patria  corj'eggere  ,  e  tempei'aj-e  la 
malignità  de  tempi  ,  e  della  fortuna  ;  vedre- 
mo ad  una  guerra,  la  qual  cominciando 
ne  trovò  fuori  d  ogni  sospetto  succedei'e  una 
pace  ,  che  i  nostri  nemici  alla  loro  salvezza 
giudicarono  necessaria  y  e.  vedremo  illustrala 
la  sapienza  di  que' consigli,  che  guidarono 
salva  la  dignità  ;  e  lo  stato  della  repuììblica 
in  mezzo  alle  tenebre  ,  e  alle  procelle  di 
tanti,  e  tant' anni  alf  Italia  si  misei'aliili . 
Lieto  oltre  modo  di  ciò  n'  andrebbe  il  cele- 
bre Lodovico  Foscarini  .  Ardeva  egli  di  bra- 
ma ,  mentre  eh'  ei  visse ,  di  vedei'e  illustrate 
le  pubbliche  gesta  ',  e  non  cessò  di  eccitar- 
ne,  e  confoitarne  al  lavoro  chiarissimi  in- 
gegni dell  età  sua  ;  al  qual  fine  rivolse  il 
primo  la  mente  ali  idea  d'  un  pubblico  sto- 
rico ,  siccome  il  codice  delle  sue  lettere  ,  e 
r  opera  vostra  ne  manifestano.  Egli  pensava 
adunque  alla  gloria  della  sua  patria ,  e  sen- 
za avvedersene  pensava  insieme  alla  gloria 
T.  X.  Esemp.  di  Eloq.    'I 
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del  suo  nipote.  Di  che  gloria  in  fatti  non 
vi  fu  il  succedere  a  pubblici  storici  patrizj 
che  vi  precoisero  ?  Il  Navagero  si  è  il  pi'i- 
ino  ,  ritiro  Bembo  gli  viene  appresso,  Da- 
niello Barbaro  è  il  imzo,  tutta  la  serie  a 
questi  è  conforme .  Vi  diletti  il  lilleltere  so- 
vra di  essi  ,  e  vi  dilettino  pure  le  cir'costan*- 
ze  ,  le  quali  accompagnarono  gloi-iosamenle 
la  vostra  eleiione .  Voi  eravate  alla  coite  di 
Cesare  ainbasciadore  della  republ)lica .  Non 
fu  mestieri  il  rimirarvi  in  viso ,  e  1  udire  il 
suono  delle  parole  per  ricordarsi  della  civil 
vostra  scienza  ,  della  vostra  dotti-ina  ,  della 
vostra  eloquenza.  Lontano  com' eravate,  e 
fuori  'della  vostra  patria  T  eccelso  consiglio 
eli  dieci  vi  chiamò  nondimeno  a  dettarne  la 
Storia  ;  né  mai  s  udì  comando  più  simile 
alle  preghiere.  Dopo  di  ciò  non  avranno  gli 
sludj    vostri  altra   lode  dalla   mia   penna  . 

Io  passo  in  vece  a  considerare  le  vostre 
azioni  nel  laigo  campo  di  tanti  uffizj  ,  che 
aperse  la  patria  alla  vostra  gloria  .  Intenta 
essa  com'  era  a  rimirar  del  continuo  l  illu- 
stre cavaliere,  e  procurator  Niccolò  vostro 
padre  vide  insieme,  che  dalla  età  prima  voi 
èravate  le  sue  delizie .  Essa  iermò  allora  so- 
lfara di  voi  li  suoi  sguardi  ,  e  iiiromincìaro- 
ilo  da  quel  punto  le  sue  maraviglie  ,  e  le 
sue  speranze .  Cosa  in   fatti   non  doveva  ella 
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aspettarsi  da  un  ingegno,  che  sclegnava  cosi 
per  tempo  gli  orcliiiarj  confini  delle  scienze, 
e  delle  aiti  ,  e  che  cresceva  in  mezzo  a  pre- 
cetti, e  agli  esempi  di  sì  gran  padre?  Mae- 
stro eh'  egli  era  insigne  nell'  arte  del  gover- 
nare gli  Stati  ei  non  soffei'se  il  vedervi  dal 
sno  lato  lontano  nei  corso  glorioso  della  sua 
lesti'dordinaria  legazione  al  regnante  Luigi . 
Voi  dovete  a  que'  viaggi  ,  principe  serenissi- 
mo ,  che  la  precedettero ,  e  che  la  seguiro- 
no,  e  alla  dimora  in  una  corte  sì  grande 
tante  uscite  lezioni  dal  petto  di  quel  grande 
uomo  sopra  la  natura  de' popoli  ,  lo  spirito 
delle  Ifggi ,  le  differenza  dei  governi,  ì  ca- 
ratteri dei  ministri,  i  militai'i  sistemi,  le  mas- 
sime del  commei'cio  ,  e  sopra  in  fine  gravis- 
simi argomenti  che  tanti  oggetti  diversi  d'ora 
in  ora  somministravano  .  Arricchito  pertanto 
di  nuovi  lumi  ,  che  s'  erano  aggiunti  alla 
domestica  disciplina  dei  maestri,  i  quali  nell' 
arduo  cammin  delle  scienze  ehber  la  gloria 
di  prestaj'vi  la  mano ,  potè  il  padre  vostro 
al  suo  ritorno  lieto,  e  contento  riconsegnar- 
vi alla  patria ,  che  v'  aspettava  .  Ella  vi  ri- 
cevette allora  dalle  di  lui  mani  maturo  ,  e 
già  disposto  al  governo  ,  e  persino  da  quel 
momento  vide  con  occhio  acuto  nel  giovine 
Marco  Foscarìni  il  celebre  doge  .  Quindi  ap- 
pena  le  leggi  tolserQ    il  freno  a'  pubblici  d«- 
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sideij  ,  e  gli  anni  «cerbi  1  «dito  più  lunga- 
mente a  sommi  oiioi'i  non  vi  preclusero,  tvU- 
ti  i  suffragi  ilell'augusto  Senato  voi  tra  savj 
del  cojltgio  al  governo  della  repubblica  vol- 
leio  collocalo.  R-ggevano  in  quel  ten»po  il 
peso  delle  faccende  più  gravi  chiarissimi  cit- 
tadini ,  alla  mente  sublime  de'  quali  aggiu- 
gneva  gran  palle  d'autoìilà,  e  di  splendore 
1  invelei'ata  consuetudine  negli  affari  di  Sta- 
to .  Mostravano  essi  ben  chiai"o  nella  maliv- 
ritÀ  de  consigli  i  vantaggi  degli  anni,  voi 
mostravate  che  gli  uomini  siugolari  non  ne 
Abbisognano  .  Fornito  infatti  in  breve  spazio 
di  tempo  per  vii-lù  della  vostra  incompara- 
bile diligenza  di  lutti  i  lumi ,  ciie  rendonsi 
necessari  ali  esercizio  del  gravissimo  ministe- 
ro, materia  non  v'ebbe  nelle  frequenti  con- 
sultazioni ,  la  cjuale  particolare  ,  e  di  voi 
propria  non  fosse  j  e  ben  sovente  fu  neces- 
sario alla  prudenza  de'  vostri  pareri  ,  ed  al- 
la voilra  eloquenza  la  gloria  ascrivere  delle 
pubbliche  deliberazioni  .  Tanta  civile  scien- 
za ,  la  (piale  non  islancavasi  di  estendeie 
tutto  giorno  maggioinieule  i  suoi  limiti  ,  i 
savj  del  collegio  ,  i  compagni  illustri ,  e  con- 
sorti delle  vostre  gloriose  fatiche  alla  memo- 
ria di  parecchie  scritture  vollero  da  voi  con- 
segnala ;  né  credettero  meritare  abbastanza 
della  lor  patria,    se   non   rendeN^uiio    con   «iCi 
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permanente  y  e  dtire^voie  la  vlr'ù  vostra  .  Ai- 
loi'A  fu  che  il  Senato  ,  quasi  l'icevuto  il  se- 
(TUO  di  dar  principio  alle  maggiori  testiino- 
uiaiize  dfl  vostro  wierifo,  la  cura  irnporlan- 
te  delle  cose  sue  mililari  della  difesa  dello 
Stato  v'impose,  più  volte  appiesso  nell'offi- 
cio di  savio  alla  scrittura  continuatavi  .  Fu 
quello  il  tempo  in  cui  tornaste  con  j<ommo 
studio  A  prò  della  patrizi  a  rivolgere  quel 
pi'ezioso  volume  (iii)  dell'arte  militare,  il 
quale  accese  il  desiderio  pei'sino  del  più  glo- 
rioso monarca  dell'  univei'so  .  Seppe  egli  dal- 
le rimote  sue  terre  in  quali  mani  si  custo^ 
diva  ;  hi'amò  vivamente  d'  esserne  fatto  hi 
qualche  guisa  partecipe  ;  voi  soddisface?;te  dal- 
la corte  di  Vienna  le  richieste  d  un  re  si 
grande  j  ed  avreste  con  ciò  contj'ihuito  alla 
militare  sua  gloria,  se  ei  d'altro  maestro 
avesse  avuto  mestieri  <  iie  di  se  stesso.  Io  vi 
ringi'azio  ,  principe  serenissimo  ,  eh'  abbiate 
SI  lungi  il  nome  portato  dell'  italiana  mili- 
zia .  Non  foss'  essa  giammai  caduta  sotto  le 
rovine   del   romano  imperio.    Popoli   foiestie- 


(iii)  Celebre  MSto    del  co.  Chiericato    di    Vicenza 

posseduto    dal   serenissimo  Foscarini,    e    di   cui  stndo 

egli  ?mbasciadore  a  Vienna  ne  die  copia  al  re  di  Prus- 
sia ora  regnante  . 
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ri   superati    gli   sclieimi  ,    che    la   natura  con 
prfjvviilfriza   ali  Italia  fi'ajjpose  ,   non   T  avreb- 
bero  tante    volte   con    sì    gravi,    e   sì   lagrime- 
voli    iiitorlnn^     percossa  .     Qnali    anni     erano 
quelle  ,    che    la    perturbarono  ,    e   conculcaro* 
no  inistrabiliiienle    negli  anni    della   vosti-a  di- 
moia    alla   corte     di    Osare  ?     Beati     gli    Siali 
nostri,   eh' arnìati   del    valore,   e   della    maestà 
della    I epubblica     l  imj)eto   non    senliiono ,    e 
la   militare   licenza     di     tanti    esenili  !     Dolce  , 
e   soave    frutto   si   fu    (jucllo    de'  pubblici    con- 
sigli  d'amistà,    di    riposo,   e  di    pace   amici, 
de'<|uali   voi    foste   alla   corte     di    Carlo    impe- 
vadore   istrumento   così  potente  .   Quanto  non 
furono   allora    i   pensieri,     e    gli    sfudj    vostri 
alla    Irantpiillità    dello    Stato  ,    e     alla    dignità 
della     repubblica    indirizzati  ?     Entrino    pure 
que  barbari   legni   di   Segna   ne'  nostri   poi  li  , 
e   rinnovando   la  fama   dell'  antica   ferocia    of- 
fendano  i    nbslri  amici  ,   eh'  essi    saranno    ben 
tosto     umiliali  ,     e     a    j'icondurne   costretti    la 
loi'o    preda.    Armi  straniere,   e   feroci   ad  arte 
obbliata    la   consueta    lor   via    flel    Tirolo    in- 
comincino    pure     a   penetrar    nel    Friuli,    ed 
abl  iano  eziandio   inanimo   d' innoltrarsi    per- 
sino   agli    estremi    confini    della    repubblica  . 
Non   dureranno    a    lungo   le  apprensioni    dei 
popoli    sbigottiti.     Vi    pi'ovvede   il   Senato   con 
savie ,  ed   animose  deliberazioni ,    e   il   venetq 


arnhasciatoj'e  con  efficacia  a  persuaclere  ma- 
ravlgliosa .  Cedono  a  quella  gì'  interessi  me- 
desimi di  Carlo  VI.  i  la  necessità  di  pronti 
soccorsi  alle  sue  armate  d'  Italia  più  non 
prevale  al  diritto  delle  nazioni;  le  genti  di 
Cesare  di  là  da  monti  ritornano  ;  e  le  ter- 
re felici  del  veneto  Stato  col  vostro  mezzo 
la  pristina  tranquillità  ,  e  sicurezza  racqui- 
stano  .  Nostro  adunque  si  fu  il  riposo ,  e 
vosti'a  la  fatica;  nostra  la  felicità,  e  vostra 
la  sollecitudine  ,  e  la  destrezza  incredibile  , 
che  la  produssei'o  .  Sparsero  gli  agricoltoii  le 
loro  sementi  sopra  de  nostri  campi,  e  non 
prepararono  le  messi  agli  eserciti  ingoiali  ; 
fiorirono  i  prati  ,  e  non  apprestarono  alle 
squadre  sti'aniere  il  nutrimento  dovuto  a 
buoi  ;  furono  feconde  negli  armenti  le  ma- 
dri ,  e  predati,  e  rapiti  non  videro  i  loro 
parti  ;  ricovra lono  le  nostre  ville  gli  abitan- 
ti delle  campagne,  e  non  divisero  (juelli  le 
loro  case  colle  milizie ,  che  sogliono  a  sacco 
metterle.  Quante  volte  il  Friuli  ha  ricordate 
con  gioja  quelle  genti  bellicosissime  addietro 
tornale?  quante  volte  le  strade  additate,  per 
le  quali  uscirono?  In  mezzo  alla  sua  letizia, 
e  alla  carissima  rimembranza  di  cose  sì  liete 
esso  benediceva  la  voce  vostra  ministra  della 
sua  pace .  Benedetto  diceva  il  Senato  ,  che 
la  cagion   non  sofferse   de' nostri  timori,    he- 
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neiielto  1  ainbasciadore ,  che  die  polso,  e  le- 
na  alle  inliepide  rimostranze  della  repuhhli-* 
ca  .  Mcntje  tlie  con  afTellnosi  ,  e  tenei'i  sen- 
timenti i  pojjoli  del  Friuli  ,  e  le  terre  per- 
sino ,  e  gli  alberi  di  qutlla  consolala  Pi  o- 
vincia  vi  ringraziavano  della  lor  «iorle  ,  voi 
eravate  alla  coite  di  Vienna  con  soleizia  ,  e 
sagacilà  singolare  altenlainente  osservando  tut- 
ti i  consigli,  e  tulle  le  pratiche  le  più  oc- 
culte .  Chi  potrebbe  ascoltare  senza  maravi- 
gliarsene i  tanti  disegni  de'  gabinetti  ,  e  le 
l'uote  di  tanti  ,  e  sì  celebri  4noviiiienti  da 
voi  discoperte  ?  Celasi  indarno  agli  occhi  vo- 
stri una  pace,  che  deve  all'annunzio  im- 
proviso  riempiere  di  maraviglia  tutta  la  ter- 
ra .  Siasi  pur  lavorata  entro  le  tenebre  dei 
labirinti  politici,  voi  possedeste  l'arte  d  in- 
terpretare i  segni,  che  la  precorsero.  Voi  le 
direzioni  degli  eserciti  chiaramente  mtende- 
ste  ;  voi  gli  ordini  segreti  dei  minisfri  ,  e  dei 
capitani  investigaste  j  voi  V  intimo  stalo  for- 
tunato ,  od  alllitto  de'  principi  conosceste  ; 
voi  sapeste  a  qual  segno  potessei'o  1  ire  ,  e 
gli  sdegni  loro  saviamente  avanzarsi  .  Tati 
consii'erazioni  ,  le  quali  vi  resero  attento  so- 
pra ogni  credere  a  tulle  le  più  rimote  per- 
sino, e  lievi  apparenze  delT  avvenire  aggiun- 
te al  favore  ,  e  alla  grazia,  che  le  amaluli  , 
e  iutslimabili   qualità    dell'  egregio    voslr'aiii- 
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Iho     vi  conciliavano   mentamt.*nte    alla   corte , 
vi   posero   quasi    in   islato     di   pronunziare   il 
giorno   felice,    in   cui   dovevano    l'armi   della 
Fiancia  ,    e   di   Carlo   imperadore   l' impeto   e 
l' odio     ostile    scambievolmente    deporre  .    La 
pace   in   «ffetto   da  voi   preveduta,    dal   mon- 
do   non   aspettata     è   già    di   nascosto    stabili- 
la  ,   e  conchiusa .     Rechiamo   adunqiie    diceste 
allora     sollecitamente     sì     lieto   annunzio    alla 
nostra   patria  ,    rallegriamo    con   ciò    le   pro- 
vincie   del   veneto  Slato  ,    e   1  Italia  afflitta  rac- 
consoliamo .    Tnlto  è    avvenuto .   Cessaj'ono   le 
lagrime   di    tanti  popoli,   che   il  termine    vide- 
ro  giunto   delle   loro   calamità  j     cessarono    le 
apprensioni  ,   e   i   sospetti  ,    che   tennero   lun- 
go  tempo   vigilante ,     ed   armata    la   repubbli- 
ca .    A   chi   siamo    noi   debitori,     principe   se- 
renissimo ,   di   sì   gran   cose  ?    Debitori   al    Se- 
nato  che  il   vostro   ingegno   eccellente  conob- 
be ;   debitori   alla   patria ,    che  fé   tacer  le   sue 
leggi    per    il   pubblico   bene .     Egli    era   sculto 
in   quflle    da   molti     secoli,     che    1  età    d'otto 
lustri    necessaria   sarebbe     al    titolo    in^jgne    di 
savio   del   consiglio  ,    raccomandati     dal   quale 
di   dignità  ,    e   di   splendore   vestili   per  antica 
inveterata   consuettidine  si    presentano   i  vene- 
ti amliasciadori   alla  maestà    dell'imperio.   Voi 
eravate   alloia   dall'  eia    pi-escritta  lontano  ,   ed 
era  perciò     la   vostra     elezione    alla    corte    di 
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Vienna   dalla   voce  delle  leggi  ,    e   dall  autori- 
tà  ritardata.    Non    diciamo,    che   U  repubbli- 
ca   si    dolesse   di    quelle .    Doluta   se    ne   sareb- 
be,    qualora   tolto   le   fosse   stato   il   potere   di 
dispensarvene .     I    di    lei    suflTragj    ve    ne   sciol- 
sero  in   fatti  ;   e   se   la   vostra  civile   prudenza 
aspettata    non    aveva    la   sua   perfezione    dagli 
anni,  ascoltar   non    volle   la  patria   una  legge 
annale  ,    che   fatta    non    pareva   per   un  uomo 
sì    grande  .     Continui   1  umano    ingegno   gra- 
datamente ad  aumentarsi ,   e  non  alteii  la  na- 
tura  l'ordinaiie  sue   Ifggi  ,    se   si    vuol   la    re- 
pubblica costante,  e  fei-ma   nelle  sue  proprie; 
cittadini    non    nascano    nell'età   loro   fresca    al 
maneggio     delle   cose    più   gravi     de)    govei-no 
opportuni,    a   dubbj  ,    e   difficili   tempi    della 
repubblica    necessarj  ,    se     lo   stile    usitato    se- 
guir  si    dee   dalla    patria    nel   conferire   gì'  im- 
pieghi .    Qual    flutto   mai   di   ciò   non    raccolse 
la  patria  stessa  ?    L'  affrettala  legazione   di  Vien- 
na  l  altra   pure    d'anni    parecchi     affrettò    ri- 
nomata,   e   famosa   di   Roma.    Affrettata    per- 
tanto  si   vide   insieme    con    essa    la   conclusio- 
ne   di     queir  affare  ,    che    tenne    lungamente 
r  esterioii    dimostrazioni   sospese   della  concor- 
dia tra   la   repubblica   nostra ,    e   la   real   casa 
di   Savoja  ,     ne'  tempi   addietro   per   volger   di 
anni ,   e   di  casi  non  interi'otta .    Dato   già  ave- 
va all'  Haja    alla  tratlazion    dell'  accordo  feli- 
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pe    cominciamento   Sebastiano    Foscarini   chia- 
VÌS5Ìjno   vos!i'o   zio  .    Son    vicino   a   esclamare  , 
gradite   difficoltà  ,    che   gravi    ed    aspre   al    ter- 
mine  si   frapppsero!    Voi    non    avieste   in    Ro- 
ina    ambasciadore     della    repubblica     con    de- 
strezza  incredibile     campo   avuto    di   superare 
gV  iinpfdimentj  ,  ch'eser(  ifarono  tanti  ingegni, 
che    vi    precorsero    nel  mioislei'oj    non    avreste 
col   vostro    mezzo    scambievolmente   riconciliali 
gli   animi    di   due    principi  ,     sopra     }  amistà 
de  quali    riposano   tuttavia    gli   avanzi  preziosi 
della    libertà     italiana  .    Qua!     aumento   adun- 
que   non,sare})be  allora    mancato    alla    vostra 
gloiia  ?   Ove   sarebbe  T  estraordinaria  legazione 
alla    regia   corte   tli    Torino  ?     ove   l' amistà   di 
tjuel   ministro     sì   celebre  ?     ove    la   grazia    di 
quel   Sovrano    sì   illustre  ?   Giovami   al  presen- 
te  rinnovai"   la  memoria    di   cotai  cose,   ch'al- 
ia  composizion    dwlT affare   amplissime    conse- 
guii'ono .    Nostra   è   la   gloria   d    un  cittadino, 
che  seppe    collo   splendore    dell'apparato     su- 
perbo   quella  nobilissima   corte   d  insolita  ma- 
raviglia   riempiere;    nostra   la   gloria   d'un  cit- 
tadino ,   la   di   cui    perizia    negli   affari   di    Sla- 
to  venne    nierilamente   ammirata    da    un   mi- 
nistro ammii-abile .   Gravi  ,    e   difficili   pensieri 
tenevano     un    tempo   occupata     la    mente    del 
celebre   marchese   d'  Ormea  ,    il   qual   meditan- 
do fra  se  medesimo  sopra  la  spaventosa  fac- 
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eia  de'  futuri  travagli  iV  Italia  slava  tra  due 
sospeso  ,  e  pei-pI»'sso  a  qual  parte  dovesse  fi- 
nalmente iiìdii'jzzare,  e  rivolgere  i  suoi  con- 
sigli .  Mentre  che  un  uomo  $\  gi'ande  fra 
dubbj  ,  e  considerazioni  diverse  gravemente 
versava  ,  il  veneto  estraordinario  ambascia- 
dorè  lo  stato  presente  delle  cose ,  e  i  pros- 
simi avvenimenti  per  1'  animo  rivolgtna ,  e 
con  malui'o  discoj'so  le  l'elazioni,  e  gl'inte- 
ressi dy'  princi[)i  ponderando  distribui\a  in 
suo  segreto  a  ciascuno  le  massime ,  e  le  in- 
clinazioni .  Parve  di  ciò  s' accorgesse  quel 
gran  ministro.  Testimonio  i  colloqu]  ,  ed  i 
ragionamenti,  che  tenne  seco.  Bt^ìlo  T  udiie 
allora  quei  due  grand  uomini  concorrere  sa- 
pieiìlemi  nle  negli  stessi  pensieri  ;  presagire 
collo  stesso  avvedimento  le  turb^^/.ioni  immi- 
nenti; colla  norma  medesima  misurare  la 
forza,  e  la  stabilità  deìle  leghe j  e  veder  l'uno 
ammirare  scambievolm«  nle  nell'altro  qwejla 
politica  scienza,  che  li  l'endeva  rassomiglian- 
ti .  Quali  saranno  state,  principe  serenissi- 
mo ,  dopo  di  ciò  le  parole ,  colle  quali  avrà 
quell'insigne  ministro  al  suo  Signore  ili  voi 
ragionato  ?  Baccogliamole  da  quella  grazia  , 
con  cui  vedemmo  appi-esso  quel  re  famoso 
più  caramente  ablracciai-vi  ;  e  impariamo 
con  ciò  da  monai'chi  la  stima  ,  che  vi  si 
det.   Noi  cittadini   adunque    di   questa   patria 
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nati,   e  cresciuti   in  mezzo  alle  merìtissiine  vo- 
stre  lodi  i    noi    e!)  abbiamo   eli  voi    veduto  co- 
gli  occhi  nosti-i   ciò  che   gli  altri    in  gran  par- 
te  hanno   inleio  ,   e   hanno  letto,   nopo   avre*. 
ino   pur   anco    di   ben   conoscere    i    pregi    vo- 
àlri  ,     anzi   la    nostra   gloria  ?     Ignoriamo   noi 
forse   e   gli   scrittori   più   celebri  ,  eh'  a   portai' 
s  appareccln'ano    il    vostro   nome   di   secolo   in 
àtìcolo    alle   nazioni ,    e   i   popoli  che   vi   osser- 
vano,  e  i   ministri   di    Stato,    che   vi   ascolta- 
no;  e   i   re,   gli  imperadori ,   i  pontefici   mas- 
simi,   che   v'ammirano?    Non   sappiamo   per- 
avventnra   quale   sia  stata   la  vostra  adolescen- 
za   negli   studj  ,   V  età    matura   negli  affari ,   la 
gravità    ne'  costumi  ,    la   prudenza    ne'  maneg- 
gi ,    1  integrità    negli    officj  ,     la    diligenza    nei 
magistrati,    la    sapienza    ne' consigli  ?     Senato 
augusto,  a   cui   dalla  repubblica   è   dato   delle 
cose   più   giavi    di   questa   patria   avere   il   go- 
verno ,   voi ,  voi  chiaramente  a   ben   conosce- 
re  di  lui    ne   insegnaste   ciò   eh'  ora     i   popoli 
ai    popoli    di    lui    raccontano  .     Torna     dalle 
sue     legazioni     il    celebre    cavalier    Fosearini  , 
d'  una  in  altra   delle  quali  gloriosamente  pas- 
sando   là   nelle   corti    più  grandi  ,    e  più   ri- 
splendenti d' Europa   cambiali   aveva   più    vol- 
le  i   testimonj    delle   sue  azioni ,   e  moltiplicati 
gli   ammiratori  .   Giunto  appena ,    e   restituito 
j^lla  patria  c|uesto    grand'  uomo  ,    gli    esterni 
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segnalati  servjg]  del  <jiiale  temperavano,,  e 
consolavano  soli  l'afflizione  della  sua  lonta^ 
nanza,  in  quale  offi<  io  ,  eccellentissimo  Se- 
nato, sapientissimi  padri,  non  arrecaste  sol- 
leciti la  di  lui  sapienza  a  nuovo  profitto  del- 
la repubblica  ?  Separate ,  e  disgiunte  nei  ma- 
gistrati particolari  per  eccellente,  e  divino 
istituto  dei  maggiori  vostri  le  parti  tulle  del- 
la pubblica  amministrazione  ,  tocca  appresso 
agli  eccellenlissimi  savj  propoizionarle  ,  e 
l'una  coir  altra  ridurle  alla  debita  corrispon- 
denza. Questa  sì  è  l'opra  malagevole,  ed  ar- 
dna,  da  cui  la  grandezza,  la  felicità,  l' ar- 
monia, la  peifezione  del  governo  dipendono; 
questa  è  1'  imj)resa  a  cui  gli  universi  suffrag- 
gj  vostri  lo  destinarono .  Possono  dopo  di 
ciò  immaginare  i  presenti  ,  potranno  perav 
ventura  desiderare  i  posteri  più  sicura  ,  più 
grave ,  più  alta ,  più  ragguardevole  teslimo- 
cianza  ?  Seder  nel  colUgio  tra  savj  del  con- 
siglio al  reggimento  della  repubblica  ,  aver 
nell'officio  com])agni  cittadini  de' più  piinci- 
pali  ,  regolare  gli  affari  sti'anieri  ,  correggere 
la  militar  disciplina  ,  riordinare  1'  economia 
dello  stato  ,  promuovere  le  materie  ,  e  i  fon- 
damenti delle  arti  ,  animare  la  perfezione  di 
quelle  ,  provvedere  alla  cose  navali  ,  dar  leg- 
gi al  commercio  ?  Tutte  <jueste  cose  sì  va» 
rie^  sì  grandi,  e  sì  maravigliose    ad  uno  stes- 
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io   cittadino     appoggiate  ?    Appoggiale  ad   un 
tempo  ?  Appoggiate    per  sempre  ?   Ei  non   ba- 
stava adunque    alla    vostra   gloi'ia    una    mas- 
sima    parte     affidarvi     delle    pubbliche    cose  , 
senza   aggiugnervi   insieme   lutto  ciò  che   l' ar- 
te   politica     abbraccia ,   e   la  scienza   economi- 
ca ?    Questo   bastava   in   vero   alla   vostra   glo- 
ria ,  ma   non  bastava   alla  vostra   patria  .    Tol- 
lerate adunque   quelle    fatiche,   eh'  essa   v'  im- 
pone   con    tanti   sludj  ,    tollerate    quelle   notti 
che   v    addimandano    tanti     affari  .   Altro  co- 
sta,    io   noi    niego  ,     all'umano     intelletto    il 
condurre   le  cose   alla  semplice  perfezione ,   la 
quale   non  chiede  eh'  una  ragione  ,  che  ci   de- 
termini y  altro    costa   il     dar  loro    una   perfe- 
zione composta ,  la     cjuale   ne    chiede  molte . 
Ben   diversa    per    altro   è    altrettanto  la    glo- 
ria ,   che   ne     procede  .     Chiaro ,   e     famoso   è 
quegli  eh'  ogni   suo    studio ,    ed   opera     pone 
in    accaiezzare   una   parte  del  civile  governo  ; 
più  chiaro ,   e    famoso    quegli ,  che    tutte  in- 
sieme  le    tempera,   e   le    compone.    Deh   per- 
chè    non    soffersero    le    patrie  leggi  ,    che  in 
così    principale ,    e     ragguardevole     ministero 
per  così   segnalato   e    incomparabile  cittadino 
i    prescritti   intervalli     di   tempo  ,     ed   i   riposi 
usati  s' intralasciassero  ?   Perchè    dimezzarne  i 
frutti   della     sua     sapienza  col     dimezzarne  il 
tempo    d'  approfittarne  ?    perchè     permettere , 


dirò  così,  ch'una  parte  dell'anno  fosse  me*, 
no  dell  altra  propizia  ,  e  salutevole  della  re- 
pubblica ?  Buon  per  noi  ,  che  la  patria , 
principe  serenissimo,  negT  intervalli  accenna- 
li trovò  di  che  ristoiarne  del  tempo  vuoto  . 
Ci  ristoraste  ne'  magistrati  senatorj  gravissi- 
mi ,  che  il  commeicio  hanno  in  cura;  ci  l'ì- 
storaste  ne'  magistrati ,  che  1'  altre  fonti  di 
potenza  amministrano  .  Che  consigli  ,  che  re- 
gole ,  che  provvedimenti  s'  udiron  mai  !  che 
zAo  ,  che  diligenza  ,  che  fede  si  riconobbe- 
ro !  sapienza  nel  consultare,  costanza  nel  de- 
liberare ,  celebrità  nell  eseguire  .  Cessino  ora 
pertanto  i  magistrati  ,  e  gì  interni  oflìcj  dal 
querelarsi  degli  anni  lunghi ,  ne'  quali  ,  così 
ricchiedendo  le  condizioni  de'  tempi  ali  Italia  , 
e  air  Europa  sinistri ,  cedettero ,  e  accomo- 
darono per  due  luslii  questo  gi'and'  uomo 
alle  corti  ,  né  più  si  lagnino  di  vedere  in 
parte  lontana  quella  prudenza  civile ,  che 
hanno  già  nel  lor  grembo  a  prò  della  pa- 
tria ricuperala  .  Lo  vedeva  il  collegio  tra  sa- 
vi del  consiglio,  ed  hallo  ottenuto  ;  lo  bra- 
mavano i  magistrati  a  seder  fra  di  loro ,  ed 
egli  fra  di  loro  siede  ;  se  si  vuol  seco  lui 
conferire,  maturamente  consulta;  s'è  neces- 
sario delibei'are  ,  animosamente  propone  ,  e 
disputa  ;  dispula  nel  Senato  dinanzi  a'  padri 
dell   augusto     consesso  ;    disputa   ne'  maggiori 
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comizj  in  faccia  a  tutte  le  podestà  ,  e  a  tutti 
gli  oi-ilini  congrtgali  della  l'epubblica .  Fu  in 
tante  azioni,  pi'ijicipe  serenissimo,  iiieinorahili, 
dopo  le  quali  non  è  più  possibile  accordare 
agli  antichi  oliatori  la  preminenza  sopra  i 
moderni  ,  che  ne  la  piana  ,  ed  agevol  cosa 
l'intendere  dove  mirassero  un  tempo  cotanti 
studj  sopra  le  cose  dialettiche ,  tante  l'icerche 
diligentissime  sopra  T  indole ,  e  le  passioni 
degli  uomini ,  tante  lezioni  frequenti  de'  Gre- 
ci, e  Latini  poeti,  e  degli  oratori.  Di  là 
quell'ordine,  e  quella  maravigliosa  disposi- 
zione delle  parti  nelle  vostre  orazioni  ;  di  là 
quell  acume,  e  quella  forza  nei  ragionamen- 
ti; di  là  quelle  ornate  ed  illustri  parole;  di 
là  quell' ardore  ne' modi  del  favellare;  di  là 
queir  impero  assoluto  ,  e  sovrano  sopra  i 
movimenti  degli  animi  .  Vana  pertanto ,  e 
inai  fondata  lusinga  ai  fu  quella  che  i  poe- 
tici ingegni  italiani  un  tempo  nodrivano  quan- 
do al  vedervi  sì  spesso  alle  cose  in  mezzo 
versare  delT  arte  loro ,  di  così  illustre,  e  pre- 
claro compagno  si  rallegravano  ,  anche  a  co- 
sto di  vedersi  costretti  a  cedervi  il  primo  po- 
sto .  Voi  volevate  allora  la  facoltà  poetica 
render  conforme  agi'  insegnamenti  di  Tullio 
ministra,  e  adjulrice  dell  oratoria,  e  mostra 
iacendo  di  diventai-e  il  primo  fra  li  poeti  , 
T.  X.  Esemp.  di  Eloq.  K 
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degno  vi  leiulevate  de  sommi  onoii  Ira  gli 
Qraloi'i  .  Qiiifidi  non  kmeiò  di  dire  ciò  the 
ornai  non  è  al  mondo  più  lecito  dig  no  la- 
ve, clic  lulle  1  arti  ,  e  le  scien^te,  e  gli  slu- 
dj  le  loro  ricchezze  alla  vostra  eloquenza 
somministrassero  .  Portò  la  Sloiia  i  suoi  esem- 
pi ,  e  le  sue  consuetudini  ,  la  dialettica  i 
suoi  ragionauitinli  ,  la  politica  la  sua  pruden- 
za ,  i  filosofi  le  loro  sentenze  ,  i  poeti  le  lo- 
ro parole  j  o  voi  piuttosto  traeste  dagli  esem- 
pi le  regole  e  1'  autoi'ità  ,  da  dialettici  1'  or- 
dine e  la  chiaiezza  ,  da  politici  li  consigli  , 
da  filosofi  la  verità  ,  da'  poeti  1'  armonia  e 
lo  splendore  delle  parole  .  Tale  invelo  con- 
veniva ,  che  fosse  r  esquisita  dotti'ina  di  un 
uomo  ,  che  la  natura  medesima  formalo  ave- 
va per  sostenere  nella  repubblica  le  parti 
dell'  oratore  .  Sorgono  di  tempo  in  tempo 
cotali  singolari  ingegni  nelle  nazioni  ,  che 
sembrano  destinali  a  uguagliare ,  e  pori'e  , 
dirò  così ,  in  equilibrio  fra  di  loio  i  secoli . 
Lecito  ,  e  conceduto  ei  non  è  ad  essi  disper- 
dere,  e  dissipare  cotanti  doni  libéralissimi 
della  nato  la  ,  e  disporre  con  ciò  a  lor  .sen- 
no della  fama  de'  secoli ,  e  della  gloria  delle 
nazioni  .  Voi  dovevate  peiianto  ,  priiu  ipe  se- 
renissimo, ascoltare  cjue  maestri,  che  come 
già   a   Tullio    un    tempo   violone  ,   e   Demetrio 
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lutti  tlel  bel  parlare  ad  uno  ad  uno  v'aper- 
sero i  fonti  i  dovevate  ascoltare  quel  padre  ^ 
che  v'ammaestrava  co' suoi  precetti,  che  vi 
guidava  co' suoi  esempi,  che  v'accendeva  col- 
la sua  gloiia  i  dovevate  fissare  lo  sguardo  in 
quegli  illusili  contemporanei  ,  i  quali  già  per 
fama  chiarissima  d  eloquenza  fiorivano  al 
primo  vostro  apparire,  e  risplendere  sopra 
la  faccia  della  repubblica .  Voi  dovevate  leg- 
gere que'  poeti ,  che  furono  di  secolo  in  se- 
colo r  aperta  scuola  della  eloquenza  ;  leggere 
quegli  oratori,  e  d'Atene,  e  di  Boina  per 
appropriarvi  la  soavità  di  questo,  il  vigore 
di  quello  ,  la  grandezza  dell'  altro  ;  voi  do- 
vevate in  fine  leggere  ciò,  che  leggeste,  scri- 
vere ciò  che  scriveste  ,  imparare  ciò  eh'  im- 
paraste. Senza  cotale  industria  ad  una  am- 
mirabile ,  ed  eccellente  natura  congiunta  a 
che  varrebbono  la  memoria,  e  l'ingegno,  a 
che  tanti  doni  sì  largamente  nel  vostro  na- 
scere comunicativi  ?  A  che  cjUella  voce  soa- 
ve, e  canora  ,  eh'  aveste  in  sorte  capace  di 
tanti,  e  sì  varj  suoni?  A  che  quel  gesto  al 
vivo  esprimente  non  già  le  parole  ,  ma  le 
sentenze,  e  lo  spirito  delle  cose?  A  che  quel 
volto  ,  e  quegli  occhi ,  ne'  quali  sì  veggono 
ad  uno  ad  uno  delineati  i  movimenti  dell' 
^nimo  ?    Né  1'  ingegno  commesso  ,    e   abban- 
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clonato  a  se  slesso  sialo  saria  tli  per  «e  suA. 
ficieiite  ad  ahlìiacciar  laiile  cose  ,  né  la  ine-. 
moria  sen^a  lunga  ,  etl  assitìiia  esercitazione 
Capace  di  sostenerle ,  né  la  lingua  ,  uè  gli 
occhi  ,  né  il  braccio  ,  né  il  pello  valevoli  a 
dispiegarle.  Bene  fli  ciò  convinti  furono  ne' 
tempi  addietro  eziandio  quegli  antichi  orato- 
ri ,  de' quali  si  legge,  che  a  ninna  indu- 
sti"ia  ,  e  fatica  non  pei'donassero .  Io  mi  ram- 
mento la  segreta  stanza  sotterra  apci  tasi  da 
Demostene ,  ove  discendere  ad  ora  ad  ora  a 
formare  il  suo  gesto,  e  rinvigorir  la  sua  vo- 
ce i  io  mi  rammento  le  lunghe  peregiinazio- 
dì  di  Tullio  per  la  Grecia,  e  per  1  Asia  , 
dove  udire  e  Menippo,  ed  Eschilo,  e  Seno- 
eie,  ed  alili  molli.  Possa  l'industria  di  quei 
due  grand'  uomini  esser  la  noima  di  lutti 
coloro  ,  che  troppo  presumono  tli  l.or  nalu- 
ya  .  Noi  per  alti;o  ,  principe  serenissimo,  vo- 
stri concilladini  non  andremo  sì  lungi  tra 
Romani  ,  e  tra  Greci  a  mercare  gli  esempj. 
dilla  loro  industria  nella  memoria  de  secoli 
trapassati  .  Già  i  padri  sedendo  in  mezzo  ai, 
loro  figliuoli  hanno  insegnato  abbastanza  qua- 
li fossei'o  i  vostri  studj ,  e  qu.di  le  vigilie, 
e  le  fatiche  vostre  .  Non  abbiara  più  mestie- 
ri d'uno  scrittore  erudito  ,  che  di  voi  ci  rac- 
conti ciò,  che  gli  uni  agli  altri  tutto  di  ract 
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vita  più  si  compone  per  1'  età  lontane ,  che 
per  la  presente,  più  per  le  fredde,  e  per  le 
aduste  nazioni,  che  per  la  nostra.  Tutto  è 
già  nolo  in  fatti  ,  e  già  divulgato  ,  e  famo- 
so ciò  che  di  cura  e  d'  arte  j>oneste  in  dare 
aumento  ^  e  perfezione  a  qliei  doni  della  na- 
tura ,  che  1'  imperio  della  eloquenza  dagli 
anni  primi  vi  promettevano  .  Già  si  nomano 
ad  uno  ad  uno  i  tanti  mao«tri ,  che  le  più 
colte  nazioni  spedirono  ad  ei'udirvi  ;  già  *^i 
leggono  gli  oratori,  e  i  poeti  d'uno  in  al- 
tro idioma  da  voi  recati  ;  già  s  additano  ai 
peregrini  le  domestiche  solitudini  ,  ove  sole- 
vate si  spesso  a  declamare  ricoverarvi  .  Tale 
in  vero  è  la  sorte  ,  eh'  ehhero  in  ogni  tem- 
po gli  uomini  singolari  .  Inclinati  come  noi 
siamo  al  maraviglioso  ,  ed  al  gi-ande  tutte  di 
loro  avidamente  indaghiamo  le  azioni  più  ri- 
mote ,  e  più  occulte  ;  persuasi,  e  convinti 
di  rinvenir  pure  in  esse ,  cose  degne  dtlla 
memoria,  e  dtll' ammii'azione  della  posterità. 
Non  restarono  ingannate  le  nostre  lusinghe 
nel  ricercare  l'adolescenza  cLl  principe,  che 
onoriamo.  Noi  ahhiamo  in  essa  veduto,  per 
quali  gradi ,  e  per  quali  niezzi  questo  eccel- 
so oi'atoi'e  felicemente  giugnesse  all'  actpiisto 
di   un'arte,  che   Io    rese  sì   chiaro   agli   occhi 
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cklla  sua  patria  ,  o  piulloslo  in  qiial  gnist^ 
formali,  e  preparali  siensi  i  fiiluiini  della 
sua  eloquenza .  Tocca  alla  vosli-a  penna  , 
principe  serenissimo  ,  debili'icc  della  pallia 
Storia  ai  secoli  che  verranno  il  tratnantlar 
]a  memoria  di  quelle  azioni  ,  dalle  quali  le 
Provincie  marittime  del  nostro  imperio  nuo. 
vi  ordini,  e  nuove  leggi  riconoscono  stabili- 
te ,  il  pubblico  eiaiio  T  abbattuto  vigore,  e 
la  prisfnia  forza  ricuperata,  il  commercio  la 
sua  fortuna  ,  e  la  passata  condizione  ampli- 
ficata ,  e  1  universa  repubblica,  la  concor- 
dia, e  l'armonia  delle  menti  dei  pacifici  cit- 
tadini restituita.  Quando  la  seri^  dei  tempi, 
e  1'  ordinata  succession  delle  cose  ppi'terà  lo 
sljl  vostro  sopra  coiì  memoi'abili ,  e  così  se- 
gnalali argomenti  ,  noi  temiamo ,  il  confes- 
so ,  che  la  vostra  modestia ,  non  dirò  offen- 
da ,  ma  cerio  ne  scolori  la  verità .  Soverchia 
verecondia,  diceva  un  antico,  è  1  ordinario 
difetto  di  tutti  coloro  ,  che  le  cose  lodevoli 
da  se  operate  l'accomandano  ai  loro  scritti  . 
Correggerà  il  difetto  della  virtù  vostra  la  co- 
pia degli  scrittori  le  maraviglie  della  eloquen- 
za vostra  già  intenti  ,  e  infiammali  a  tratta- 
re,  e  d'essa  a  parte  a  parte,  e  tutte  nel 
maggior  lume  le  imprese  alla  posterità  di- 
spiegando  il  chiarissimo   nome  vostro  di  seiii- 
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plterna  fama,  e  d' Iininorfaìi  onori  ricolme- 
ranno. Io  già  preveggo  sino  da  questo  pun- 
to, e  già  mero  stesso  col  pensier  raffiguro 
ciò  ch'essi  attoniti  gli  scrittori  nostri  raccon- 
teranno dal  desidei'io  animati  della  vostra 
gloria  ,  e  dalla  nostra  gi'alifudine  .  Descrive- 
ranno ai  posteri  (piclle  notli  ,  e  quei  gior- 
pi  ,  ne'  quali  1  padri  augusti  là  nel  Senato  , 
e  tulli  i  cittadini  della  l'epubhlica  nei  mag- 
giori Comizj  congivgati  ad  udirvi  pendevano 
intenti  dalla  vostra  voce  ;  enumereranno  le 
difficoltà  delle  materie,  e  d«  tempi,  che  re- 
sero tante  volte  dubbioso  l' evento  de'  vostri 
consigli  ,  licoi'deranno  il  valore  eternamente 
memorabile  degli  oi'atoi'i  avversar]  .  Sì  noi 
dissimulo  ,  principe  serenissimo,  neppui'e  in 
un  giorno  tutto  lietamente  alle  vostre  lodi 
da  me  medesimo  consegi'ato,  nasceste  a' tem- 
pi per  r  elocpieiiza  così  propizj  che  il  secolo 
sembra  questo  a  noi  ritoi-nato  degli  oratori  . 
lo  non  intendo  come  la  somma  ,  e  singola»* 
felicità  delle  pubbliche  cose  abbia  a  un  tem- 
po potuto  insieme  formare  tanti  grand' uo- 
mini, che  d'ajuto,  e  presidio  fossero  adora 
ad  ora  alla  verità  ,  e  alla  ragione  ;  intendo 
solo  come  ciò  conferisse  ai  perpetuo  ,  e  inal- 
terabll  vigore  d'  lina  eloquenza  mai  disugua- 
le  a   se   stessa  ,    e   sempre    a   se   stessa     rasso- 
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miglianU'.  "Emuli  consolat'i  mancavano  a  Oi*- 
tensio  dopo  il  suo  consolato ,  coi  quali  nel 
fliie  paragonarsi.  Che  mai  da  ciò  avvenne? 
Rallenlò  quell'ardore,  che  rinfiammava  dell' 
eia  prima  ,  e  la  sua  eloquenza  col  proceder 
degli  anni  quasi  antica  pittura  divenne  sco- 
lorata dal  tempo.  Simili  camhiamenti,  e  va- 
riazione SI  strana  potevano  pure  all'eloquen- 
za accadri'e  del  principe  nostro  qualora  i 
sonnni  ,  e  rinomati  oratori  mancati  fossero, 
che  di  parere  diversi  ,  ma  d'  animo  congiun- 
tissimi nelle  pubbliche  cose  lungamente  ver- 
saiono  .  Dove  alloi'  quella  copia,  e  cjuella 
vena  abbondante,  e  perenne  nel  l'agionare  ? 
dove  quella  inesausta,  e  non  manchevol  do- 
vizia di  parole  e  di  modi  ?  dove  tjuella  im- 
j)rovvisa  estemporanea  eloquenza  ,  della  cjua- 
le  la  meditala  non  è  che  l'  ombra ,  e  I  im- 
magine ?  Estemporanea  eloquenza  ?  quella 
che  non  abbisogna  di  tempo  per  tiar  dat 
fondo  della  memoria  le  coguizioiu'  ,  e  le  idee 
più  rij)oste  ?  Quella  che  tutto  a  prima  ginn- 
la  ,  e  felicemente  ritrova  ,  e  ordinatamente 
disj)one  ,  ed  efficacemente  dispiega  ?  Estem- 
poranea eloquenza  .  Ewi  atlunque  una  lo- 
de,  conviene  pur  dirlo  mal  grado  che  n'ab- 
biano gli  ammiratori  della  antichità  ,  ewi 
aduncjue   una  lode  paiticolare ,   e  propria   dvl 
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ftostro  pi  incjpe ,  la  quàìe  ilubitaron  taluni, 
secondo  ciò  che  ne  narra  Plutarco ,  cV  attri- 
hnire  ancoi"a  a  Demostene  .  E  un  uomo  sì 
grande,  e  un  oratoi'e  sì  celebre,  e  cittadino 
sì  egregio,  e  ministro  sì  segnalato  nacque 
di  questa  patria?  Onora  letà  presente?  Abi- 
ta la  nostra  terra  ?  E  vicino  a  nostri  sguar-  .  . 
di  ?  Onoriamolo  adunque  colla  misura  della 
sua  gloria,  e  della  nostra  ammirazione,  né 
pei'mettiamo  che  un  giorno  abbiano  i  poste- 
ri in  verun  modo  a  sgi'idai'ci  ,  e  ad  accu- 
sarci d'ingi'ati  .  Popoli  della  terra,  a  quali 
la  lontananza  ignorare  non  lascia  le  nostre 
maraviglie,   popoli   della   terra   l'abbiamo    fat-  f> 

to .  Annoverateci  ad  una,  ad  una  tutte  le 
dignità  più  eminenti  di  questa  patria,  il  no- 
me delle  quali  è  già  corso  nelle  vostre  re- 
gioni, e  nelle  terre  più  solitarie,  e  interro- 
gateci appresso  dei  guiderdoni,  coi  quali  lo 
abbiamo  di  tante  fatiche  illustri  ,  e  preclari 
servigj  rimunerato  .  Noi  abbiamo  le  aurate 
stole  ,  voi  lo  sapete  ,  e  ne  lo  abbiamo  ar- 
ricchito,  noi  le  vesti  proccuratorie ,  e  ne  lo  ' 
al)biamo  nobilitato,  noi  la  sede  primaria  del 
principato,  e  ne  Io  abbiamo  principe  costi- 
tuito .  Dove  sono  gli  onoi'i  che  potessero  di- 
spensaiglisi,  e  che  gli  fossero  ritai-dati?  do-  ' 
ve  i   titoli    più   sublimi  ,  che  potessero   confe- 
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l'irglisi  ?  Dopo  avej'lo  questa  repuhljllca  alle 
coiti  straniere  «spedito  di  Laniagna  ,  e  d'Ila- 
li:i  perchè  i  popoli  sempre  clesiderosi  di  ve- 
dere i  gi'and  uomini  lo  conoscessero,  i  mi- 
nistri celebrali  tli  quelle  ne'  sommi  affari  lo 
consultassero,  Carlo  imperadore  VI.  di  que- 
sto nome  il  tenesse  in  pregio ,  e  il  re  Cai'lo 
Emmanuello,  siccome  è  fama,  lo  ci  invi- 
diasse y  dopo  averlo ,  quasi  presaga  delle  co- 
se avvenire  ,  alla  corte  romana  amhasciadore 
inviato  ,  dove  i  principi  eminentissimi  della 
(Chiesa  per  T  importante  elezione  del  nuovo 
Pontefice  ragli  nati  la  saviezza  dei  suoi  con- 
forti ,  r  eccellenza  di  sua  eloquenza  atnmi- 
rassei'o,  e  Benedetto  pontefice  massima  per 
modo  da  quella  rimanesse  vinto  che  sovente 
ne  ragionasse  ne'  famigllai'i  congressi  ,  ne  ren- 
desse teslimonlaiìza  nell  opere  pul)blicate ,  i\e 
scrivesse  nelle  sue  lettere  il  senatore  Flami- 
nio Cornaro,  al  quale  la  somiglianza  della 
pielà  ,  della  dottrina  ,  e  della  fauìa  lo  con- 
giungeva ;  dopo  averlo  (juesta  rejjubblica  ono- 
rato al  di  fuori  colle  tre  illustri  ,  e  memo- 
rabili legazioni  ,  la  memoria  delle  quali  tut- 
to dì  ne  rinnovano,  e  i  Re  alla  concordia, 
e  all'antica  congiunzione  colla  repubblica  li- 
lornati  ,  e  i  popoli  ,  e  le  provincie  dal  tei*- 
lore   dell'armi   straniere,   e   dalle   militari  cu- 
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pidità   liberati  ,   e   i   mari  ,    e   i    porti   de'  sof- 
ferti   indulti  ,     e   dilla    insolenza    barbara    ven- 
dicati,   a   se   lo    lirliiaina     da    (|nt*lle    corti    le 
quali    furono     per   due    lustri    quasi     il    teatro 
della    sua    prudenza  ,     e    ({«-Ila    sua    eb^quenza  , 
per    sollevarlo    a    posti     più    splentlitìi  ,    e   più 
eminenti    del    suo   governo  ;     lo   annovera   di 
anno   in   anno   tra    maggiori    Savj  ,     le   guide 
della    repub   lica,    le    scorte    sicure    nelb  ampio 
ijelago    della     pubblica     amministiazione  ^    lo 
destina      più   volle    deputalo     ai    ministri    alla 
trattazion    d' importanti  ,    e    pericolosi   maneg- 
gi i     lo    veste   di    quella   toga     insigne   proccu- 
ratoria    ornamento    perpetuo    de'  cittadini    più 
egregj  ,   e   negli  studj    della  pace,   e   della  mi- 
lizia   più   segnalati  ;    lo   colloca    tra    quei   cin- 
que sapientissimi  interpreti   delle  leggi ,  i  qua- 
li   dovevano    nella    turbazione    de    tempi     j)re- 
senti    ridonarne     la   calma ,    e     la   trani|uillità 
degli    anticbi  ;    lo    elegge    in    fine  ,    o    piuttosto 
lo   acclama    principe  ,    e  capo  del   suo   gover- 
no i     Io    colloca    sulla    sede     del    principato  , 
dove   soli    sedettero   i   fondatori,     i   conquista- 
tori ,  i  conservatori    di    tanto   imperio .     Ecco 
quel  tanto,  pi'esfantissimi  concittadini,  a' qua- 
li  per   la   giandezza   dell   argomento    il    suono 
perviene   delle  mie  lodi,   ecco    quel  tanto,   die 
può    dar   questa   patria  ,    qualor    essa     voglia 
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de  suoi  clflacUni  consolar  li'  fali'rhe  ,  e  i  luri- 
ghi  ti-avagli  limunerare .  Ej^sa  ha  dove  specìlrli 
a' climi  rimoli  per  rentleigli  cari  ai  principi, 
e  risjH'ttabili  ai  forestieri  j  essa  ha  come  di 
luce  nei  domestici  onori,  e  nelle  domestiche 
dignità  circondargli  ;  essa  s?.  far  passare  ezian- 
dio nei  discendenti  piij  tardi  i  frutti  glorio- 
si della  viilù  de'  maggiori .  Innamorati  di 
sì  l)Llle  speranze  proseguite  animosi  il  cam- 
min  della  gloria  voi  ,  che  già  siete  entrali 
nel  suo  nobil  corso.  Sia  la  hontà  dell  ani- 
mo ,  e  la  dolcezza  de'  vostri  costumi  il  mag» 
gior  e  più  caro  ornaiiu'nto  della  vostra  for- 
tuna, e  della  vostra  nascita;  occultate  dal 
velo  della  vostra  benignità  le  differenze,  che 
dal  con^.une  dtgli  uomini  vi  disaggu.Tglinno 
rendefelf  meno  sensibili  ,  e  meno  spiacevo- 
li agi'  infeiiori  ;  raccogliete  in  una  parola 
dai  vostri  antichi  colla  successione  della  lo- 
l'o  ioituna  la  successióne  della  loro  virtù  . 
Essa  con  vigilanza  del  continuo  pi-esieda  al- 
la divi>ione  delle  vostre  ricchezze;  essa  rivol- 
ga a  fini  sublimi  la  li:nga  ,  e  pei'enne  se- 
rie de' vostri  >tud|;  essa  rinforzi  l' aidore 
del  vostro  zelo  ,  pui'ifichi  i  vostri  lumi ,  so- 
stenga il  vosti'o  candore  nell  aspro,  e  pe- 
riglioso governo  deptibblici  impieghi.  Niu- 
no  ha  meglio  del  principe  nostro  inlese  giam- 
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piai  così  sode  ,  e  co.sì  imperlanti  legioni  . 
Ei'a  di  ciò  tonviiilo  qiifl  vecchio  illustre, 
queir  uliiino  Pietro  proccnrator  Foscarini  , 
quando  alla  fine  venuto  de'  gloriosi  suoi 
gioi'ni  ,  dopo  aver  fatta  depositaria  delle  sue 
♦sostanze  la  nobilissima  ,  piissima  sua  consor- 
te,  (IV)  chiamò  il  vostro  nome,  e  la  vo- 
stra stirpe  air  amplissima  successione  delle 
sue  ricdiezze  .  Mentre  e  non  pose  allora  ,  ra- 
pito com'  era  nella  conleu)plazione  di  voi 
medesimo  ,  non  essere  straniei'e  ricchezie  da 
molti  secoli  necessarie  alla  grandezza  della 
vostra  casa,  vedeva  solo  nella  vostra  perso- 
na tutte  a  un  tempo  linate  le  doti  ,  e  le 
virtù  de' maggiori  ,  e  a  un  cittadino  a  cui 
le  più  eccelse  dignità  della  pati'ia  sarrehbo- 
no  un  giorno  tulle  offerite  ,  non  pur  con- 
cedute f  volle  dare  una  prova  al  mondo  per- 
petua della  sua  ammirazione  ,  e  della  sua 
tenerezza,  quando  dir  non  vogliamo  piutto- 
sto che  a  rendere  dopo  di  se  durevole  ,  e 
lunga  la  propria  magnificenza  in  voi  sceglies- 
se ,  e  adottasse  un'erede  del  pari  magnifico, 
e  generoso.   Di  così    nobile,   di  così   grande, 


(  IV  )  Sua  eccellenza    proccuratessa    Elisabetta    Cor» 
naro  Foscarini. 
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è  tanto  lodevole  inclinazione  voi  ben  ne  de- 
ste, princij)e  serenissimo,  or  compie  l'an- 
no, i  più  manifesti,  ed  i  più  aperti  argo- 
menti quando  da  voli  de'  cittadini ,  e  da 
desidei'j  della  na/ione  alla  fede  primaria 
della  repubblica  sollevato  le  feste,  le  pompe, 
ed  i  solenni  spettacoli  annunziarono  ai  po- 
poli ,  e  alle  piovincie  del  veneto  iiì)perio  V 
elezione  del  nuovo  piincipe  .  Chi  mai  ripen- 
sa seco  medesimo  alia  celebrila  di  quei  gioi*- 
ni ,  nei  quali  fra  beli  plausi  ,  festose  grida  , 
e  superbi  apparali  tulli  gii  oi'dini  della  re- 
pubblica vi  salutarono  ,  e  liverirono  princi- 
pe della  pati'ia,  e  poi  seco  stesso  maraviglia 
non  sente  d  una  giaiidezza  ^  di  cui  ?ola  pote- 
va la  virtù  vo>tra  vietarvi  d  insupei'bire  ?  T. 
oro  contesto  ,  e  sparso  nelle  riccliissinie  suj)- 
pcllettili  deir  augusto  palagio  era  vi(ino  a 
perdere  il  pregio  ,  che  I  arte  ,  e  ii  ilisegno 
a  gara  gli  contrastavano  ■,  facelle  ardenti  per 
ogni  parte  somminijli'avano  lo  splendore  a 
tursi,  e  limpidi  cristalli,  che  in  mille  fog- 
gie  le  sostenevano  j  rie*  hi  ,  e  sontuosi  pati- 
ni vestivano  a  festa ,  ed  a  pompa  la  lurjm 
de'  vostri  servi  ',  suoni  e  canti  armoniosi,  e 
balli  alligri  venivano  a  n>ano  a  mano  in- 
terrotti da  ciò,  che  1  arte  seppe  mai  ritro- 
var   di   più    acconcio    a    ristoro    dell'  allegrez- 
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ta  ;  fuochi  giulivi  nell' alia  accesi,  e  ncìT 
ampie  superbe  moli  iiifìatnmati  promettevano 
qua^i  alla  notte  di  liberarla  dalle  sue  tene- 
bre i  tutto  in  fine  pareva  a  pei'suaderne  ri- 
volto ,  che  di  tante  ricchezze  ritener  non  vo- 
leste oggimai  per  voi  stesso  che  la  gioja  ,  e 
il  contento  ineffabile  di  si  bene  spenderle  a 
decoro  ,  e  ornamento  del  principato  .  A  tan- 
te in  mezzo  cosi  efficaci  ,  e  così  singolari 
dimostazioni  d'una  magnificenza,  che  pure 
in  minima  parte  indaino  descrivere  mi  affa- 
tico ,  io  ben  discerno  quali  profusioni,  e 
quali  larghezze  a  voi  d' ognaltra  riuscissero 
le  più  care  .  Piìi  vi  piaceva  c|uel  pane  iti 
grembo  versato  alla  folla,  e  iiinumeiabile 
turba  del  vostro  popolo  quasi  al  fronte  dell' 
abbondanza  intorno  a  voi  congregato  ,  più 
vi  piacevano  quei  soccorsi  dalla  vostra  mi- 
sericordia discesi  sopra  quei  poveri ,  che  nul- 
la pubblica  gioja  ,  e  nella  comune  inusitata 
allegrezza  sentir  non  dovevano  soli  la  con- 
sueta tristizia  j  più  vi  piaceva  quell'  oro  da 
tulli  i  lati  dell  augusto  palagio,  e  nell'am- 
pio foro  a  laiga  mano  piovuto  ,  che  vole- 
ste adombrata  1  immagine  de  Romani  con- 
giarj  senza  1'  oigoglio  ,  ed  il  fasto  dei  prin- 
cipi dispensalori  j  meglio  in  fine  contento 
di  ciò   eravate  che   il   padre  piuttosto   del   vo- 
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stro  popolo  che  il  principe  manifestava  ,  Ri» 
veggano  ora  pertanto  le  rimote  lor  patrie 
quei  foresliei'i  ,  che  delle  città  d  Italia  ,  e  d' 
oltre  alpe  più  nobili  qui  convenuti  ornare-' 
no  di  loi'o  presenza  i  solenni  spettacoli  del- 
la vostra  coronazione  ,  e  ridicendo  di  gente 
in  gente  la  vostra  magnificenza  risveglino  in 
esse  insieme  lo  stupore,  e  la  maraviglia. 
Iroveranno  de'  paragoni  opportuni  sontuo- 
sità degli  edili  di  Roma,  e  nei  trionfi  su- 
perbi degli  anticbi  Cesari  .  La  rimembranza 
«Ielle  vostre  ambascerie  sostenute  rendei'à  più 
credibile  il  loro  racconto  ,  e  la  memoria  in 
tal  guisa  ,  dirò  cosi  ,  d  un  prodigio  farà  la 
pruova  ,  e  1' aj'gouiento  d  un  altro.  Io  non- 
dimeno, principe  serenissimo,  loro  addito 
cose  d'  assai  più  belle  a  vedersi ,  e  più  ma- 
gnifiche a  l'accontarsi  .  I  figli  della  repubbli- 
ca deposta  la  nera  veste  ,  e  di  porpora  ve- 
stiti fra  se  medesimi  ,  ed  in  palese  ,  e  nel 
volto,  e  negli  atti  di  sì  egregio  pi'incipe 
rallegrarsi;  gli  abitanti  diversi  delle  soggette 
Provincie,  i  monti,  e  i  fiumi  sprezzati,  e  i 
mari  ,  che  le  dividono  accostarsi  peregrinan- 
do alla  vista  degli  occhi  vostri  ;  il  popolo 
numerabile  ,  le  inani  al  cielo  levate,  lunga 
serie  di  lustri  pregarvi  ,  e  di  prosperi  avve- 
ivhnenlii   i  letterali  d'Italia   più  cilebri   in  ab- 
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bandono  lasciati  gli  studj  loro  a  vostri  piedi 
recarsi  pei'  inchinarvi  ;  l'universit*  dello  Sta- 
to si  rinomata  di  Padova  ritornare  all'usan- 
za de'  tempi  addietro  ,  e  decretare  ossequiosa 
al  novello  principe  gli  onori  intermessi  ;  le 
città  forestiere  a  gara  partecipi ,  e  compagne 
farsi  della  nostra  allegrezza  ,  e  confondere 
colle  nostre  le  loro  acclamazioni ,  e  le  loro 
feste  .  Liberi  cittadini  adunque  di  questa  pa- 
tria ,  nella  quale  la  virtù  sola  si  narra  ave- 
re in  ogni  tempo  ottenuta  la  preminenza  dei 
titoli  ,  e  degli  onori,  si  vantano  e  si  ralle- 
grano, principe  serenissimo  ,  della  vostra  glo- 
ria ?  Si  rallegrano  le  città  forestiere ,  e  i  po- 
poli ,  e  le  Provincie  di  questo  imperio  assue- 
fatte a  vedere  sul  trono  de'nostci  principi 
ora  i  savi  legislatori  della  nazione  ,  ora  ì 
capitani  vittoriosi  delle  nostre  armi  ,  or  gì' 
istrumenti  più  principali  della  nostra  poten- 
za ,  e  della  pubblica  felicità  ?  Si  rallegrano 
i  letterali,  alla  memoria  dei  quali  sono  vive, 
e  presenti  le  azioni  gloriose  di  tutti  i  tem- 
pi ,  e  che  non  ingannati  dall'  apparenze  fal- 
laci non  onorano ,  e  riveriscono  che  il  ve- 
ro merito ,  e  la  vera  sapienza  degli  uomi- 
ni ?  Donde  è  mai  proceduta ,  io  domando , 
cotanta  festa ,  e  letizia  nei  nostri  petti  ?  Non 
fingiamo  ignorare  noi  soli,  pur  un  mosnen- 
to ,  ciò  che  ai  posteri  più  lontani  non  sa- 
T.  X.  Esemp.  di  Eloq.  L 
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ra  igoto .  Si  ricordarono  i  cittadini  i  tun- 
ghi  non  inlerrolli  servigj  da  voi  renduti  al- 
la loro  pallia ,  alla  quale  desiderar  non  la- 
sciaste  ne  più  di  zelo  nei  pubblici  impieghi, 
uè  sapienza  maggiore  nclli  consigli  j  si  ricor- 
darono le  vostre  provincie  quegli  anni  in- 
felici ,  e  all'  Italia  calamitosi ,  nei  c|uali  oc- 
cupate le  sue  contrade  dall'  armi  straniere 
temettero  pure  i  nostri  campi,  ed  i  pacifici 
abitatori  di  quelli  d'  essere  inviluppati  nella 
desolazione  comune;  si  ricordarono  ì  vostri 
popoli  r  arti  tolte  ,  e  le  ricchezze  dei  nostri 
mari  all'industria  rapite,  e  all'artificio  dei 
forestieri  ;  si  ricordarono  i  letterati  la  tran- 
quillità di  queir  ozio  dalla  vostra  liberalità 
conceduto  alle  loro  meditazioni  ,  e  lo  studio 
celebrato  di  Padova  i  dottori  insigni  della 
nazione  sulle  sue  cattedre  collocati  y  si  per- 
suadettero  in  fine  le  città  forestiere  di  poter 
esse  a  buon  dritto  dividere  colla  repubbli- 
ca la  chiarezza ,  e  la  gloj'ia  del  vostro  no- 
me .  Fondano  alcune  le  loro  j-agioni  sopra 
de'  proprj  annali ,  e  sulle  memorie  del  seco- 
lo quindicesimo  ,  che  non  poterono  in  ve- 
run  modo  essere  cancellate  dal  tempo ,  e 
lùchiaraa  Bologna  la  rimembi-anza  dell'ado- 
zione ,  e  della  città  donata  a  tempi  di  Lo- 
dovico alla  vostra  prosapia  ;  altre  convinte  si 
mostrano  ,  che  i  Demosteni ,  i  Socrati  ,  ed   i 
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t^fatoni  appartengono  non  pur  ad  Atene,  ma 
a  tutta  Grecia,  e  apertamente  sostengono  ad 
ogni  popolo  ,  a  tutte  le  provincie,  e  a  cia- 
scuna parte  della  terra  la  fama ,  e  il  grido 
spettaj'e  degli  uomini  singolari  delle  nazioni  . 
Quindi  per  dar  colore  ,  ed  apparenza  più 
soda  al  loro  dii'itto  vestono  con  fiducia  il 
carattere  ,  e  le  sembianze  della  vera  patria  ,  e 
si  studiano  con  ogni  guisa  di  pompa  imitai* 
l' allegrezza  di  questa  vostra  ;  donde  poi  con 
insolito,  e  memorabile  esempio  s'è  veduto  la 
dotta  città  di  Bologna  ,  e  il  nobilissimo  di 
lei  Senato  decretarvi  concordi  l' onor  delle 
feste,  delle  preghiere  pubbliche,  e  delle  lo- 
di .  Onorato  pertanto ,  e  riverito  dagli  stra* 
nieri  più  bramosi  d'accrescere  la  loro  gloria, 
che  gelosi,  e  solleciti  della  nostra j  celebrato 
da  loro  oratori  (v)  a  così  nobile,  e  ragguar- 
devole ministero  eletti  perchè  valevoli  a  ben 
lodarvi  con  qual' occhio  rimirerete  voi  mai  le 
fatiche,  e  la  tenue  offerta  delle  mie  carte?  Voi 
che  vedeste  un   nobilissimo  personaggio  (vi) 


(v)  Flaminio-Scarselli  segretario  del  Senato  di  Bolo- 
gna ,  e  professore  emerito  di  umane  lettere  compose , 
e  pubblicò  per  decreto  dello  stesso  Senato  una  orazio- 
ne in  lode  del  serenissimo  Foscarin^. 

(vi)  Sua  eccellenza  co.  Cornelio  Pepoli. 

La 
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partire  da  una  città  (vii),  che  contrasta  a 
tutte  1'  alile  ti'  Italia  la  fama  delia  sapienza  , 
e  1  amichila  citila  dotti  ina,  e  recare  in  no- 
me di  cjuclla  al  vostro  cospetto  i  sentiinen-^ 
ti  abbelliti  dall' ekujuenza ,  ed  ispii'ali  dall' 
ammirazione  ;  voi  che  vedeste  le  schiere  de' 
lelleiati  circondare  ossequiose  la  vostra  sede , 
tó  lipilere  quegli  elogj  ,  de'  quai  piene  già  so- 
jio  le  voci  ,  e  l'opere  dei  sapienti  j  voi  che 
vedeste  il  fiore  dei  begl' ingegni  dividersi  gli 
anni  della  vostra  vita,  o  la  materia  piutto- 
sto partirsi  delle  vostre  Iodi,  e  nell'  ampio, 
e  singolai-e  argomento  ai  Molinì  ,  ai  Zagu- 
ri  ,  i  Flangini  (viii)  succedere,  e  i  Cesa- 
rotti i  voi  che  polireste  senza  menoma  tema 
di  niente  togliere  alla  vostra  gloria  rinun- 
ziare a'  poeti ,  e  agli  scritti  degli  oratori  con- 
tento  dei   monumenti  eretti  in   perpetuo   nel- 


(vuj  Bologna  . 

(vili)  JXeir  ingresso  del  serenissimo  Foscarini  alla 
dignità  di  procurator  di  S.  Marco  compose  una  ora- 
zione italiana  sua  eccellenza  Sebastiano  Molino  senato- 
re, ed  altra  in  lingua  latina  il  senator  Guido  Zaguri  ; 
il  che  avvenne  l'anno  1742.  Per  il  dì  poi  dell' incoro-, 
nazione  di  lui  fu  pubblicata  un'altra  orazione  italiana 
da  sua  eccellenza  co.  Lodovico  l'^langini,  alla  quale  se^ 
eul  un  panegirico  dell' ab.  Melchior  Cesarotti. 
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Ila   memoi'ia ,    e   negli    animi     citila    nazione  , 
come   potrete  voi    mai   risolvervi   a    piegare  lo 
squarcio  sopra  un    lavoro   di   così   basso   arti- 
ficK) ,  e   d'opera   così    inferiore   al  pregio   del- 
la  matei'ia?    P^ghi   di   ciò,    e   contenti    essere 
non    potiehbono ,    per  mio   avviso  ,     che   soli 
coloro  j     i   tj'.iali   invaghiti     soverchiamente   di 
se   medesimi   ninna    cosa    più   aj)prezzano  ,   ed 
amano   meglio   delle   loro  lodi  ;   e   i   quali   per 
gustare     più   intensa  j    più   effitace,    e   più   vi- 
va   la     dolcezza    di   quelle   giungono    a    forza 
a  persuadere   se  slessi    della   eccellenza ,    e    ile! 
valore   dei   lod^itori  .    Carte   però   ifi felici ,     da 
me   destinale     sì    volentieri     a   parlare     di    uil 
tanto   eroe  ,  io   veggo  presso    il   fine   dtlle  vo- 
stre  ore  ,    e   pei'dersi    la   mia   fatica    nella   ob~ 
blivione  ,   e   nell    oscmità    del   suo  autoi'e.    Ib 
non    ignoro   quel  lungo   studio   con   che   ten- 
tai   adornarvi    per    rendervi    degne     di    passa- 
re   sicure   per  mezzo  alla  successione   dei  tem- 
pi j    onde     sparger     poneste    sopra     dei     secoli 
della    repnbblira    quel'*    ricchezze   di   vii-tù  ,   e 
di   sapienza ,    che   derivano    agli    uomini     dai 
grandi   esemp'j  ;    ma   il   principe   serenissimo  ; 
ma    vpiesta    patria  ,   ma    tutte   le   genti ,     colpa 
di   quello  stile  ,   eh'  oltre   1   ingegno    non    può 
distendetesi  ,.  lasso  ,    delle   mie    fatiche,   e   dell' 
umile   mio  lavoro   non  abbisognano.    Il  prin- 
cipe  serenissimo     ha   veduto    più   volte    il    ri- 
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tratto  offerirglisi  di  se  medesimo  da  mano 
più  maestra  rappresentato  ;  la  patria  il  co- 
nosce nelle  sue  azioni  passate  nei  nostri  an- 
nali y  il  mondo  lo  vede  espresso  da  tante 
penne,  e  al  vivo  delineato  negl'illustri,  e 
preclari  nipoti ,  che  lo  circondano  .  Tal  si 
è  l'elogio,  che  divoto  consacro  a  questo  se- 
renissimo ,  eccellentissimo  ,  e  gloriosissima 
principe   Marco   Foscarìni  . 

Qt4Ì  vero  utraque  re  excelteret  ,  ut  dv  dcBrin^  studiis 
^  regends  (ivi tate  princeps  esset  .^  qui s  facile'., 
prater  hunc  ^  inveniri  potest  ? 

eie.  de  leg.  lib.  Ili, 
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nesto ,  e  lodevoi  piacere  è  quello,  die 
ìiegli  uomini  nati  in  inclita  ,  ed  illustre  cit- 
tà si  risveglia  dal  considerare  la  grandezza , 
e  lo  splendore  della  loro  patria  ,  e  quanto 
più  si  adoperano,  e  s'affaticano  essi  per  far- 
la comparire  adorna,  e  magnifica,  tanto  a 
me  pare  che  piìi  partecipi  della  umanità  ven- 
gano a  dimostrarsi  .  Per  la  qual  cosa  meri- 
tamente umanissimi  siete  voi  riputati  da  tut- 
ti ,  cittadini  Bolognesi ,  che  tanto  diletto  so- 
lete prendere ,  e  tanto  interesse  nella  gloria 
della  vostra  bella,  e  fortunata  Bologna i  per 
cui  cagione,  nessuno,  cred' io  ,  tra  voi  si  ri- 
trova, che,  del  suo  natale  pentendosi  ,  in- 
vidia porli  a  coloro  ,  che  in  qualsivoglia  al- 
tra formosa  ,  ed  onorata  parte  io  hanno  sor- 
tito .  Né  veramente  dovete  voi  dubitare ,  che 
di  cotesto  amor  vostro  sì  parziale ,  e  sì  te- 
nero ,  fia  alcuno  che  vi  riprenda  ,  siccome 
di  debil  passione  ,  o  di  malamente  collocata; 
anzi  pur  lutti  ad  una  voce  confessano,  che 
la  patria  vostra  è  ben  degna  di  cjuelle  lodi, 
che  in  ogni  luogo  ,  ed  in  ogni  tempo  vi  af- 
faticate di  darle  .  Imperciocché  se  l'antichità 
dell'  origine  ,  e  la   fama   dei    preteriti   fatti   ri- 


guarderemo  »  poche  città  possiamo  annovera- 
re, che  l' ahhiano  ,  non  voglio  diie  pareg- 
giata ,  ma  almeno  vinta  di  lunga  mano  ;  se 
la  vaghezza  del  silo,  la  frequenza  del  popo- 
lo ,  la  fecondità  delle  campagne ,  la  gentilei- 
xa  degli  ahitatori ,  pochissime  ;  pochissime  se 
la  gloria  delle  lettere,  1'  onore  delle  buon« 
arti,  ed  ogni  altro  pregio  di  senno,  ed  in- 
telletto. Ma  comecché  un  si  dolce  affetto,  e 
fra  voi  sì  comune  ,  non  tanto  a  naturale 
istinto,  quanto  a  maturo  giudicio ,  e  a  per- 
fetta cognlzion  del  vero  si  debba  l'iferire  ; 
con  tutto  ciò  io  più  addentro  nei  vostri  sen- 
timenti penetrando ,  mi  fo  lecito  di  recarla 
a  più  alta  ,  e  più  misteriosa  cagione  ,  cioè  a 
riconoscenza  ,  a  gratitudine,  a  divozione  ver- 
so colui ,  dal  quale  trasse  la  città  vostra  la 
maggior  parte  dei  suoi  ornamenti ,  e  per  cui 
opera  sali  alla  presente  fama,  e  grandezza. 
Io  dico  del  vostro  gran  padre  ,  del  vostro 
buon  pastore,  del  vostro  santo  avvocato  Pe- 
tronio .  Padre  veramente  di  questa  città  ,  la 
quale  molto  più  ,  che  a  tutti  gì  illusti-i  suoi 
figli  ,  e  più  eziandio ,  che  ai  suoi  primi  fon- 
datori,  ella  è  tenuta.  L'abbia  altri  col  pian- 
tarvi la  sede  reale  fatta  donna,  e  signora  di 
tutta  la  Toscana  ;  altri  d' altissime  torri  ,  e 
superbi  edifizj  abbellita  ;  altri  v'  abbia  tratti 
in  trionfo  re  prigionieri  y  sospesi  alle  sue  por- 
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le  ì   Irofei   delle  spoglie  nemiche  ,  e   ne   abbia 
portato    per   1  Italia   colle  anni- il  terrore  j   al- 
tri  in  fine  colla  chiarezza  dell'  ingegno  ,   o  col 
fregio   delle   più  alte   dignità    per   lui  ottenute, 
ne   abbia    fatto   giunger    il   grido   per  tutta   la 
terra.    Io  posso    più  veramente  dire,  che  non 
vi     ha     in     lei   alcuna    vera   grandezza  ,    della 
quale   non     debba    l'ingraziare    il    suo   venera- 
tissimo    protettore     Petronio ,     siccome    prima 
origine  ,    e  lar'ghissima    soi'gente     d'  ogni    sua 
felicità  .   Sicché   rallegratevi    pure  ,   e   giubbila- 
te   della   vostra   sorte ,    cittadini    di    Bologna  , 
che   ciò   far   non    potete    senza   ringraziare ,    e 
Sodare    il   vostro   santo    benefattore ,    il   quale 
sì  ardentemente    si  adoperò   mentre   visse   pet' 
molti   anni ,    e  sì   benignamente    ancor  dopo 
morte  dal   cielo  la   riguarda ,    e   la   protegge  , 
che    suo    dono  meritamente    può  dirsi    ogni 
vostro   bene,   sua  opera   ogni   vostra  ventura. 
Così   potesse   io   nel   brieve   tempo ,  che   a   ra- 
gionar mi   vien   dato  ,   tal    vigore   d' ingegno  , 
tal   gravità   di   sentenze,  tal   dignità  di  parole 
Jndurre   nella   orazion   mia ,    qual  ,    e   quanta 
ali  altezza  dell'argomento   si  converrebbe,  co- 
me son   certo  che  infiammerei   gli   animi  vo- 
stri di  zelo ,   e  di  carità  ;    o   piuttosto   il   mio 
troppo  freddo,    forse,    e   sconoscente    accen- 
derei  tutto   d'amore   verso   il   santissimo   tute- 
lare   della  città  vostra  «    anzi    della  mÌA  dirò 
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pure ,  perocché  In  essa  na(o  ,  e  nodrito ,  la 
sua  mercè  ,  son  pure  qual'  io  mi  sia  .  Io 
coufitlo  iniìladimeno  che  ove  in  me  manche- 
rà arte,  ed  eloijuenza  ,  ivi  prenderà  le  mie 
veci  la  pietà  vostra ,  e  la  divozione ,  e  che 
le  lodi  del  vostro  comun  padre  per  esservi 
dalla  dehole  ,  e  fioca  mia  voce  esposte,  non. 
lasceranno  di  suonar  dolcemente  ai  vostri 
orecchi  ,   uè   di   penetrare   nel   vosti'o   cuore  . 

Se  io  voglio ,  uditori  ,  darvi  oggi  a  dive- 
dere qual  fosse  PetrcMiio  verso  di  voi  ,  non 
mi  giova  dilungarmi  punto  nel  farvi  cono- 
scere qual  egli  si  fosse  verso  di  se  stesso  *, 
imperciocché  se  delle  singolari  ,  e  divine  surt 
vir4ù  entrassi  a  far  menzione,  una  delle  due 
cose  necessarianìente  accaderebbe,  che  voi  o 
per  la  mancanza  del  dire  scarso,  e  mal  istrui- 
to mi  riputereste  ,  o  per  la  soverchia  lun- 
ghezza impoi-tuno  .  Io  so  che  gli  annali,  e 
le  storie  di  questa  città  sono  pieni  degli  eroi- 
ci suoi  fatti.  V'ha  più  d'uno,  che  gli  ha 
diligentemente  raccolti  scrivendone  la  vita ,  e 
più  d'uno  eziandio,  die  con  distesa  ,  e  co- 
piosa orazione  ne  ha  abbracciate  le  lodi.  Che 
più?  Non  è  questa  q nidi  augusta  Basilica, 
nella  quale  pur  ciascun  anno  voi  volete  ascol- 
tarle dalla  b»cca  de  più  scelli  ,  più  rinomati 
dicitori,  che  allora  finalmente  si  ci'edono  di 
aver   riportalo     il   maggior  frutto   di   loro   fa- 


tlche,    e  procacciato    a    se   stessi     il     maggioi' 
dedito   neir  aite   cui  ben  parlai'e,   quando   in 
questo   luogo  ,   e    da    questa    Bolognese   udien- 
za  sono   slati    con    favorevol   giudizio    ascolla- 
li ?    Certo  sii   *^   pallili    di    udite,   che   le   mu- 
ra ,    le   mura   stesse     di   questo   gran    tempio  , 
e   gli   archi,   e   le   colonne,   e  gli   altari   vada- 
no   tuttavia   ripetendo     quel    sì    santo  ,     e   sì 
glorioso   nome ,   che  si  spesso   odono  risuona- 
re    nelle    preci     dei    cittadini,     nei    panegirici 
degli   oratori,   negl   inni    de' Sacerdoti  .    Per  la 
qual    cosa    mi   convien    tralasciare,    com'  egli 
eletto  fin   da   bambino ,   e  dal   cielo   con    ma- 
nifesti  prodigi    a   grandi,     e   memorabili   cose 
chiamato  ,    spendesse  i   più   teneri    anni    non 
meno   negl'  esercii]    delle   lettere,   che  in    quel- 
li  della  pietà  i   come   poi   adulto  menasse   nel- 
la   più   grande  ,    e   forse    nella     più    dissoluta 
corte   del  mondo ,   qual   era   quella    di  Costan- 
tinopoli ,    una   vita   innocente ,    ed   angelica  ; 
come   sazio,  e   fastidito,   avvegnaché   non  mai 
guasto  ,   o   corrotto   dalle   lusinghe   del  mondo 
procacciasse  d  apprendere  nelle  solitudini  del- 
la  Tebaide    da   quei   santi   Anacoreti   le   mas- 
sime  della   più   severa   penitenza  j   come  dato- 
si ad  illustrare   coi    proprj    scritti  ,    e   le   veri- 
tà evangeliche,  e   la  cristiana  morale,   fra' dot- 
tori ecclesiastici  riguardevole,   ed  onorato  luo- 
go  ottenesse  j  come  pellegrinando   nuovamen- 
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te  ,    e    a  Gerusalemme    trasferitosi  ,    visitasse 
ad  uno   ad   uno   i  luoghi   consecrali  col  San- 
gue  del   Redentore  ,     descrivendone,     e  misu- 
randone con  somma  cui'a  ogni  menoma   par- 
te ;    come   infine   chiamato   all' amministrazio- 
ne della  pubbliche  cose,   profondesse  in  grem»» 
ho   ai   poveri   quei  tesori,  che  a  lui   non  me- 
no  per    la   paterna  eredità,    che   per     la   sua 
carica    abbondantissimi    pervenivano  .     Tutto 
ciò,   che  finora   vi   ho  accennato,  con   molto 
di  più  ,   che   la  brevità   del  tempo  mi  costrin- 
ge a   tacere,    non   fu   che   un   primo   saggio  ^ 
e  come   una   scuola  di   quelle  virtù  ,   che  ap- 
prender gli  conveniva    per  gran   ventura    di 
questo   popolo ,   a   cui  reggere   per   divina  di- 
sposizione veniva  chiamato.   E  veramente  non 
favore  d' amici ,   non   grazia   di  parenti ,    non 
briga   di  cortigiani  ,    non   alcun'  altra   umana 
opera   fu   quella,  che  a   sì   illustra   dignità   lo 
condusse,   ma  Dio,   Dio   manifestò,   e  presen- 
te favellando    in    sogno  per  bocca    del   prin- 
cipe   degli    Apostoli    al    suo   vicario     in    teri'a 
Celestino ,    fegli   sapere  ritrovarsi    senza  capo 
la  Chiesa  di   Bologna    per    la  morte    del   suo 
santo   vescovo  Felice;  essere  in  viaggio   orato* 
ri   di   cjuella  città ,  che  venivano   per  doman- 
dargli  nuovo  pastore  ;   aver   egli    prescelto  co- 
lui, al  quale   un   tanto  carico   voleva  che  fos- 
se appoggiato  y    non    dover    tardar    molto    a 
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giunger    in    Roma   Petronio  ,    speditogli    dall' 
imperadore   per  divisare    i   mezzi   da   por   fre- 
no  alla   nascente  Nesloriana   eresia  :    a   lui   la 
Chiesa   vacante  conferisse ,     a  lui    la    cura   di 
quel   dolente,  ed  afflitto   popolo  commettesse. 
Che  questo    non   fosse   sogno,    ma   vera,    ed 
indubitata    visione ,     ben     fu  chiaro    nel    ve- 
gnente giorno  ,   nel   quale   ricevutasi   dal   san- 
to  Pontefice,  quindi   l'ambasciata  di   Cesare, 
quindi    quella    dei    Bolognesi  ,     intese    ad   un 
tempo   medesimo   e  la  necessità   di  riempir  la 
vota  sede  ,    e  qual    fosse  cjuegli ,    a   cui    un 
tanto   onore    era   per  divina  volontà    riserba- 
to .   Ma   per   raccorre   ornai ,    e   ristringere  in 
brieve   cjuel  ,    che    a   dir  mi   proposi,    e    che* 
ì'  angustia   del   tempo    di   dire  mi    permetterà 
de'  benefizj     del   santo   vescovo    al  suo  gregge 
compartiti  :   quattro   reputo   io  ,    che   sieno   le 
prerogative  ,     che   ad   illustrare ,    o,    a   render 
nobili   le  città     si   ricercano  ,    e  per    le   quali 
specialmente  fra   molle ,    e  molte   altre    si  di- 
stingue   la  città   nostra  ;    magnificenza  ,    pos- 
sanza ,   sapienza,  e  religione;  delle  quali  con- 
venendomi    dimostrare    come    Petronio    fosse 
primo  ,    e  principale  autore  fra   voi  ,   priego- 
vi  ,   che  mi   sia  lecito  ,     non   coli  ordine    dei 
tempi,   ma  coi  generi   delle  cose  compartire, 
e  condurre  a  fine  l'orazion   mia  .     Magnifica 
senza  dubbio  fu  questa    città  ,    mentre  dagli 
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antichi  suoi  Be  venne  abitata  ;  ma  tra  per 
le  incursioni  straniere ,  tra  per  le  intestine 
cliscordie  ben  presto  venne  a  tale,  che  avvi- 
lito, e  quasi  spcìUo  del  tutto  rimase  il  suo 
grido  .  In  questo  stato  non  potè  ella  soste- 
nere r  empito  dei  Galli  ,  che  lei  insieme  con 
tutta  la  Toscana  sottomisero,  i  quali  fatta  la 
principal  sede  di  loro  nazione ,  alquanti  an- 
ni in  loro  podestà  la  ritennero  ,  e  T antico 
nome  di  Felsina  in  quello  di  Bologna  mu- 
tato ,  fu  ella  per  anco  tenuta  illustre  ,  ed 
onorata  i  finche  tentata  dall'armi  romane, 
e  pur  di  nuovo  percossa  da  Galli ,  ed  ora 
dagli  uni  ,  ed  ora  dagli  altri  crudelmente 
guasta  ,  e  straziata  ,  seguitò  in  fine  col  ri- 
manente del  mondo  la  romana  fortuna.  Qui 
parve  pure ,  che  dalle  passate  calamità  ,  e 
dagli  strazj  sofferti  risorgesse  alquanto ,  e  si 
ricreasse  ;  ma  a  qual  città ,  o  a  qual  paite 
d'Italia,  anzi  d'Europa  tutta  perdonò  il  fer- 
ro, e  il  fuoco  de' Goti  ?  Quali  argini,  quali 
sponde  non  trasse  seco  a  rovina  ,  e  non 
isvolse  quello  strepitoso  torrente  sceso  da! 
settentrione  ad  innondare  la  leri-a  ?  Quale 
allora  dei  tuoi  santuajj  ,  o  Bologna,  non 
fu  profanato  ?  Qual  tempio  non  arso?  Qua! 
palazzo  non  diroccato  ?  Qual  vergine  dalla 
impure  ,  e  scellerate  mani  dei  soldati  non 
contaminata  ?  Qual  erario   noi^  rubato  ?   Qual 
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tesoro  dai  Goti  ladroni  non  dlscepolto?  Mi- 
sera  ,  e  dolente  città  ,  data  in  preda  a  su- 
perbo vincitoie  tal  fosti  allora  qnando  il  tuo 
benefico  padre  nel  seno  accogliesti  ;  per  mo- 
do,  che  le  pi'ime  voci,  eh  egli  si  udì  d'in- 
torno dal  diletto  suo  gregge,  furono  strida, 
e  singulti  ;  e  le  prime  pompe  ,  che  veder  gli 
festi  al  suo  arrivo  furono  le  tue  Chiese  ab- 
battute ,  e  piangenti  i  Sacerdoti  ,  e  i  sacri 
vasi  dispersi  ,  e  buttati  per  terra  ,  né  vera- 
mente si  deve  dire,  che  in  Bologna  ,  ma  nel- 
le ruine  di  Bologna  ,  e  nei  campi  ,  dove  el- 
la era  stata  ,  il  primo  ricovero,  e  la  pasto- 
ra) sede  gli  concedesti  ;  ned'  egli  ristoratore , 
ma  primo  tuo  fondatore  meritamente  si  dee 
chiamare .  E  nel  vero  con  tanta  cura  si  die- 
de egli  a  riparare  ai  passati  oltiaggi ,  tanto 
dair  imperiale  erario  ricavò,  e  tanto  spese 
nei  pubblici,  e  nei  privati  edifizj  ,  ch'io  non 
so  qual  meriti  maggior  meraviglia  ,  o  l' ine- 
stimabile sua  carità  nel  soccorrerla  ,  o  la 
grandezza  dell'  animo  suo  nell'  accingersi  so- 
lamente ad  una  sì  grande  intrapresa.  Peroc- 
ché non  solamente  volle  ristorarla ,  ma  dar- 
le anche  più  bella  ,  ed  onorata  forma ,  né 
fu  contento  di  renderla  comoda ,  ed  abitabi- 
le, ma  render  la  volle  grande  ,  e  maestosa  . 
Per  lui  i  bellissimi  templi,  per  li  quali  non 
T.  X.  Esemp.  di  Eloq,  M 
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invidia  alcun' altra  cil'.à  dtll  Italia,  inroiniri- 
ciarono  a  porgere  j  |)»i'  lui  *^li  ainpj  ,  e  ^\>h.- 
ziosi  portiti,  doiulf  tanta  vaglìezza  ,  e  tafito 
spleiuloi'e  acLUiiàla  ,  si  \  iiieio  disegnare  j  nei* 
lui  dal  biievc  ,  e  listi  cito  giro  conveiiex  ole 
alla  sua  passata  fortuna  ,  dilatala  ,  e  a  jiià 
<lop|)j  fatta  maggior  di  se  slessa ,  nuova  ,  e 
inaiavigliosa  città  in  pochissitno  tempo  jina- 
celle.  Quella  parte,  die  livulta  a  mezzo  gior- 
no vaglìegjjia  le  vicine  ameiiissime  collinette; 
quella,  che  si  vede  il  sol  nascente ^  e  scopre 
le  toni  della  Flaminia,  cjuella  ,  che  si  steu- 
cle  ali  occaso  verso  V  Emilia,  e  la  Lombar- 
dia ;  cjuell  i  ,  che  da  setlenlrione  verso  il  Pò, 
e  le  pur  troppo  vicir.e  paludi  è  dislesa,  fu- 
rono piccoli,  ed  angusti  borghi,  e  parie  nu- 
de ,  ed  aperte  cauipagiic  ,  ed  ora  nel  giro 
tieile  nuove  mura  ,  par  che  si  mostrino  le 
più  ricche  d  edifizj  ,  e  le  più  frequenti  di 
abil«tori.  Duiano,  durano  ancora  i  vesligj 
delle  quatti'o  antiche  porte  consecrale  dal 
santo  vescovo  c«)n  alzarvi  altrettante  troci  , 
dalle  quali  agevolmente  si  riconosce  cjnal  fos- 
i.e  r  antica  Bologna  ,  la  distanza  delle  cui 
porte  con  corta  occhiata  si  misui-ava  .  ^''a 
quello  che  rende  1  opei-a  di  Feti'onio  non 
pur  magnifica  ,  ma  del  tutto  ammirabile  ,  si 
è   il   coiifciderare,    che    nel   tempo    medesimo, 
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in   cui   fgli   teneva   tutto   V  animo ,    e   lutto   il 

pensiero  a  quella  rivolto  ,  le  iK^rbai'e  nazio- 
ni ,  che  avevaìi  innondata  poc'  anzi  ,  e  che 
tenevano  tu'.lavid  con  frequenti  irruzioni  scon- 
volta l'Italia,  allenclrvano  a  guastarne,  e  a 
distruggerne  le  più  belle ,  e  le  piìi  l'inumate 
contrade,  e  scorrendo  col  foco  alla  mano, 
non  a  castello  ,  non  a  terra  ,  non  a  citlà 
alcuna  pej'donavano  i  pei-  modo  che  tempo 
non  parca  t|uello  di  ornare,  e  di  abbelliie, 
ma  ben  piuttosto  di  abbandonare  ,  e  di  la- 
sciar vuote  le  abitazioni  degli  uomini .  E  ]>u- 
rc  io  non  leggo,  uditori,  che  vivendo  Pe- 
tronio la  costoro  ferocia  coiitra  la  vostra  pa- 
tria si  rivolgesse;  si  raggirò  vei'amente  più, 
e  più  volte  quella  orrenda  ,  e  minacciosa 
tempesta  sopra  dei  vostri  campi,  ed  altamen- 
te liìuggendo  diede  segno  (3i  sterminarli;  ma 
il  favor  di  Petronio,  <juasi  soffio  d'aura  ce- 
leste dileguò  ad  un  tratto  la  crudele  procel- 
la ,  e  come  se  un  bel  cerchio  di  tranquilis- 
simo  sereno  fosse  sopra  la  città  vostra  com- 
parso ,  scaricossi  intorno  intonino  la  Gotica  , 
e  la  Vandalica  rabbia  ,  senza  che  dai  campi 
vostri  scuotesse  né  fiore ,  né  frutto  .  Udivan- 
si  le  terre  dell'  Emilia  poste  ciudelmente  a 
sacco  dai  barbari  ;  e  Bologna  di  un  magni- 
fico  tempio   arricchita.     S  intentlevano  ,  e  fin 
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di  qvià  ,  pti'  così  dire,  si  vecieN'ano  il  fuinOj( 
e  le  la\ille  ci  AtjUileja  desoliifa ,  ed  ardente^ 
e  Bologna  cinta  di  nuove  mina,  coronala  di 
nuove  torri,  .«doma  di  nuove  porte  .  Né  ma- 
raviglia fia  questa  ,  a  chiuncjUe  !a  fWmez^a  , 
e  r  immutabilità  delli  divini  giudizj  riguar- 
dando rammenterassi  del  modo  sovrumano  , 
con  cui  Petronio  a  (juesla  episeopal  sede  era 
stalo  chiamalo  i  impti'ciocchè  non  T  avrebbe 
celiameli  te  il  misericordiosissimo  Dio  a  que- 
sta digiiUà  sollevalo  ,  pei*  larnelo  tosto  di- 
scendere colla  ruina  della  città  a  lui  com^ 
messa  i  né  la  gi-eggia  confidata  gli  avrebbe 
per  poscia  disperderla,  né  infine  mandatolo 
a  consolai'e  T afflitto  popolo  per  gravarlo, 
ed  opj)rimerlo  da  lì  a  poco  con  nuove  ,  e 
più    lagiiinevoli   calamità  . 

Ma  se  il  piissimo  vescovo  né  spesa  rispar- 
miò, né  fatica  per  render  magnifica,  ed  or- 
nata la  città  sua  ,  molto  più  adopei'ossi  per 
farla  sopra  l'altre  vicine  doviziosa,  e  possen- 
te j  acciocché  alcuna  parte  non  le  mancasse 
di  tjuelle ,  che  a  renderla  per  ogni  conto, 
ragguardevole  si  l'ichiedevano  .  Quindi  fu  , 
che  impiegando  coli  iinpvradoi'e  Teodosio  a 
prò  dell  amato  popolo  tutto  il  suo  credito , 
e  tutta  la  sua  eloquenza ,  ampio ,  e  spazioso 
territorio    le  ottenne  ,     e  le  vicine   ciltadi  ,    i^ 
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taslella  le  sottomise,  a  lai  che  da  Senio  a 
Scultenna  ,  e  dal  Pò  al  più  allo  giogo  dell' 
Appennino ,  vasto  certamente  j  e  fertile ,  e 
popolato  paese  da  lei  ricevette  le  leggi  ,  e  a 
lei  offerse  i  trilniti .  Allora  fu,  che  con  nuo- 
vi ,  e  più  provvidi  ordini  cominciarono  ad 
amministrarsi  le  publjliche  cose .  Allora  ono- 
]'e ,  e  podestà  si  accrebbe  nei  magistrati  \  al- 
lora dignità  ,  e  splendore  nei  padri  j  allora 
codesto  alto  ,  e  generoso  spii'ito  lu  i  petti  Bo- 
lognesi racchiuso ,  e  fin  a  quel  tempo  quasi 
addormentato,  e  sepolto,  largo  campo  si  vi- 
de aprire  a  nuove  ,  e  memorande  intrapre- 
se .  Per  la  qual  cosa  se  poi  crebbe  a  tanto 
la  città  vostra  di  potersi  innalzare  in  fio  i- 
ta ,  e  possente  repubblica  ;  se  molle  volte  do»- 
mò  ,  e  manomise  le  città  della  Flaminia  j 
molte  sconfisse  gli  stianieri  eserciti  a  suo  dan- 
no confederati;  molte  porlo  le  arme  fin  nel 
cuore  delle  lontane  nemiche  provincie,  tutto 
dee  recarsi  ,  uditori ,  a  chi  primo  da  quei 
deboli ,  ed  osoujì  principj  in  alto  j  e  svibli- 
rae  stato  la  sollevò.  Ma  che  parlo  io  dei 
principj  ,  come  se  dopo  quel  tempo  non  V 
avesse  tuttavia  il  santo  vescovo  indefessamen- 
te dal  cielo  in  ogni  insulto  ,  in  ogni  peri- 
colo ,  in  ogni  più  l'ilevanle  orcasione  difesa 
sempre,   e  salvata?   Egli,     egli   le   insidie   alla 
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sua  tliletla  città  ordite  da  Galeazzo  Visconte 
ai  ciltaclini  fé'  manifiste  ,  e  T  esercito  per  lui 
raccolto  ruppe,  e  volse  in  luga  ;  e  tniesto 
tempio  ,  in  cui  vi  l'agiono  ,  è  un  gi'anrle  , 
ed  illustre  volo,  che  ne  linnova  tuttavia  la 
memoria.  Egli  col  vostro  stendardo  alla  ma- 
no visibilmente  ripulsò  più  ,  e  più  volte  da 
qutsie  mura  gli  assalti  neinici  .  Egli  a  Giu- 
lio IL  sommo  Ponttfice  apparso  ,  lo  spinse 
a  prender  l' arme  per  liberar  dal  lii'annico 
giogo  1  oppressa  citfà  ,  la  quale  imj)r<'sa  fe- 
licemente a  fine  condotta  ,  vide  la  città  stes- 
sa (juel  supremo  Pastoie  dinanzi  a  cotesto 
altare  prostralo  darne  gloiia  ali  Auloi'e  di 
sì  felice  successo.  Molte  cose  mi  convien  lia- 
Idsciai'e  ,  uditori  ,  e  molte  toccai'e  alla  sfug- 
gita per  non  islancai'e  col  sovei(  hio  mio  di- 
re la  pMzienza,  e  1' umanilà  vosira;  onde 
passando  a  cpiflla  lerza  ,  e  vie  più  delle  pri- 
me illusti'e  prerogativa  ,  che  da  considerar 
mi  pioposi ,  cioè  alla  dottrina,  e  agli  studj 
delle  umane,  e  divine  cose,  larga,  ed  ab- 
bondante materia  veggo  io  farmisi  innanzi  , 
e  alla  quale  altro  genei'e  d'  orazione  ,  o  cer- 
tamente altro  oratore,  che  io  non  sono,  ed 
altra  elocpienza  bisognerebbe  per  trattare  co- 
me conviene,  e  per  dimostiare  anche  in  c|ue- 
sta  pai'te,   (juanto   singola)'  benefizio   il    voslio 
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santissimo  vescovo  v' abMa  tlìspensa(o .  Seb- 
bene in'  accorgo  io  cìi  poteje  assai  acconcia- 
taniefite  in  niì  sol  molto  l'acco'  ne  ,  e  com- 
pendiarne tnlto  il  mtM'ito  ,  e  tntta  la  lode  , 
se  iliiò  ,  che  egli  con  autoiità  da  Teodosio 
Cesare  per  Ini  inlri'cednfa  fondò  l' nnivei-siià 
di  Bologna  .  lmpercio<  che  qnal  città  ,  cjnal 
provincia  non  diiò  in  Italia,  o  in  Europa, 
ma  in  lutto  b amplissimo  spazio  dtjla  tori'a 
si  trova,  qual  [)<>polo  così  l'ozzp ,  e  dalla 
umanità  ,  e  dalla  cognizione  delle  cose  lon- 
tano ,  cjual  angolo  sì  imj)enelrabile,  e  sì  na- 
scosto ,  ove  la  fama  di  questo  fioijtissiino 
studio  non  sia  pervenuta,  né  solamente  per- 
venuta, ma  con  meiaviglia,  e  con  amore, 
anzi  con  livei'enza  ,  e  con  venerazione  ,  se 
non  forse  in  ali  un  luogo  con  xtva  ,  ed  im- 
]>otente  invidia,  ascollata?  Né  crediate,  che 
i  presenti  Gi*ci  ,  o  noi  Italiani,  e  le  alti-e 
nazioni  ancoia  si  vantino,  e  si  raU-^grino 
della  memoria  dei  loio  anliclii  legislatori  , 
ed  abbiano  in  bocca  più  Licurgo ,  e  Solo- 
ne, e  Romolo,  e  Numa,  eUlpiano,  e  Pao- 
lo, e  Teodosio,  e  Giustiniano,  e  non  esal- 
tino ugualmente,  e  non  alzino  fino  alle  siel- 
le i  nomi  di  coloi'o  ,  che  da  (pieste  Bolo- 
gnesi cattedre  hanno  saci-osante  bggi  a  tutto 
il  mondo  interpretale;   da  cjnali   come   da  pu- 

M    4 


i84 
rissimo,   e   larghissimo   fonte   ogni    lelliludillt 
nei   giiulizi  ,     ogni    fetle    nei    negozj  ,    ogni    si- 
curezza  nelle    pubbliche ,   e    nelle    piivate   cose 
è    jJi'ovenuta  .'^    Che    dirò    ilegli  sludj    della  elo- 
quenza,   che    di  cjuelli   della  filosofia,   che  dal- 
le  divine    lettere ,     che   d'  ogni   altra    maniera 
di  sapienza  ,   e    di  dottrina  ?    Non  si   sono  for- 
se  veduti    sopi"a  dieci   mila   scolari    d  ogni  po- 
polo,    d'  ogni    lingua  ,     d  ogni     nazione    em- 
piere  ad    un    tiatto,    non    pur   le    logg^  ,   e   le 
scale   delle    qui   contigue     magnifiche     scuole  , 
ma    i    portici  ,   e    le    strade,    e   le    piazze,     tut- 
ti   pendendo    dalla    bocca   di    quei    ceK'l)ri  ,   ed 
immortali   uomini   che   da   ciascuna    parte   del 
mondo    per   voi  chiamati,   e   con  generosi  sti- 
pendj    invitati  ,     da    cjueste     cattedi'e     in    ogni 
sorta   di    disciplina     gli   ammaestravano  ?     Qui 
]a     Giecia     per     rinvenirvi     un    altra     Atene, 
qui    r  Egitto    per    ritrovarvi    un   altra  Alessan- 
dria ,    qui   la    Sicilia    per   ammiiarvi    un'  altra 
Siracusa    a   gara    concorsero  .    Non    mancano 
nel  vostro  Ginnasio   i  monumenti,   anzi  man- 
ca   oramai    il    luogo     ai    monumenti    scolpiti 
tuttavia    coi    nomi  ,    e   fregiati   colle    indegne    e 
dei    Daoi,     e   degl'Illirici,   e   dei    Britanni,     e 
dei  Persi  ,    e    degl'  Indi  ,     né    si    leggono    nelle 
istorie     si    tosto    approilate     le    navi    d   Europa 
in   America  ,  che   si   veggono   in    queste  pare- 


i85 
ti  intagliale  le  divise  di  quella  barbara  gio- 
ve nlù  ,  cui  non  la  lunga,  e  disastrosa  na- 
vigazione, non  gli  scogli,  e  le  procelle  dell' 
Atlantico  mare  ritener  poterono  ,  che  non 
corressero  ben  tosto  ad  apprendere  dalla  ma- 
die degli  studj  la  gentilezza  ,  la  sapienza  , 
r  umanità  .  Quindi  v'  hanno  tante  illustri 
accademie  per  voi  istituite ,  quindi  tanti  ec- 
tellenti  volumi  per  voi  pubblicati  ,  quindi 
un  tanto  numero  di  sapientissimi  cittadini 
alle  supreme  dignità  innalzato,  quindi  quell' 
onoralissima  testimonianza  ,  che  può  solh  te- 
ner luogo  di  tutte  le  altre,  di  Giegorio  IX. 
sommo  Pontefice ,  il  quale  avendo  le  eccle- 
siastiche leggi  ,  e  i  decreti  dei  suoi  anteces- 
sori, che  qua  e  là  andavan  dispersi  in  uno 
raccolti,  e  per  ordin  disposti,  e  formatone 
un  sol  corpo  ,  tjual  venerabile  e  sacrosanto 
volume  ,  die  lutto  il  diritto  canonico  con- 
teneva,  volle  alla  Bolognese  università  no- 
minatamente indirizzare  .  Io  so  bene,  udito- 
ri, che  alcuni  sono  stati,  i  quali  non  po- 
tendo in  alila  guisa  lo  splendore  di  questo 
insigne  slutìio  oscurare  ,  hanno  posto  in 
dubbio  r  antichità  sua,  e  togliendo  al  no- 
stro buon  padre  Petionio  il  merito  d'aver- 
lo fondalo,  a  più  fi'eschi,  e  più  vicini  tem- 
pi   ne   hanno    1'  origine   riferita.   Ma   qual  ar- 
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gomento  ne  ivcaiio  in  pi'ova  costoio  ?  Niiin 
altro  cerlaincDte,  che  il  non  potersi  per  noi 
mostrat'e  il  cesareo  iliploina  ,  lul  qnale  la 
fonda/.ione  iltllo  stUflio,  ed  il  privilegio  di 
esso  si  contenga,  e  il  non  dovei'si  ,  come 
essi  dicono,  ci'edei*  di  leggieri  ini  fatto,  che 
presso  gli  anli<ln  sciilloii  vieti  passato  sot- 
to silenzio.  Ai  cjuali  se  da  livore,  e  da  mal 
talento  condotti  così  l'agionano  ,  non  fa  me- 
si ieri  dai*  altra  risposta  ;  se  da  lr()j)po  sotti- 
le, e  cavilloso  ingiglio  son  mossi  ,  onde 
paja  loro  non  potere  esser  vero  ciò  ,  che 
con  autentiche,  ed  indidiilate  scritture  alla 
mano  loro  non  si  fa  chiaro  (  dei  quali  in- 
gegni forse  più  del  dovere  ahbondante  è 
1  età  nostra  )  dubitino  pui*e  a  loro  posta  di 
ciò  che  la  harl^aiie,  e  la  trascuraggine  di 
quei  secoli  non  lasciò  «he  si  scrivesse,  o  tli 
ciò  ,  che  fiamme  divoratrici  dei  puldi'ici  do- 
cumenti di  questa  città  non  permisero  che 
si  conservasse.  Noi  certamente,  noi  di  un' 
antichissima  tradizione  dei  nostri  maggiori  , 
noi  d'  un  fallo  registrato  in  tutte  le  nostre 
cronache,  intaglialo  nelle  nosli'e  lajjiile ,  né 
mai  ,  se  non  fla  poco  tempo  addieti-o  ,  po- 
sto in  torbido  dalla  garrulità  di  coloro,  che 
critici  chiamar  si  fanno,  né  vogliamo,  né 
possiam    dubitare  .     E    quando     puie     questa 


187 

jinlvei'silà    a    titolo    di    fondazione    di  Petronio 
non    fosse    (  il    che   giammai    con    salde   prove 
dimostrar   non   potianno  )   sna   certamente   el- 
la   è    sempre    stala    per   j)rolezione  ,    ed    a    lui 
fin    da    tempo    immemorabile    consacrata  ;     né 
altro    dopo     il    d.ivino    nome     nelle    letterai'ie 
fnniiioni    s   invoca,     che   il    suo,    né   d  imma  • 
gine  ,     che   della    sna,     vanno     le    tabelle    del 
pubblico   studio    adoi-ne  ,    e    fregiate.     Egli    è, 
che     da    questa    chiesa  ,    e    da     cotesto    aliare 
vv>lgendo    sulla    vicina    residenza    di    quelli    be- 
nignissimi,   ed   amorosissimi    sguai'di    non  me- 
no   alla    gioventù    sottigliezza  ,   ed    acume ,   che 
a    nnestri   intellttlo  ,     ed   eloquenza   influisce; 
e   ascoltando   le    dottrine,    che   qui   s'insegna- 
no ,    non    mai    da   errore,    o    da    sospetto   al- 
cuno    d   erroi'e   contaminate  ,     ma   veraci  ,    e 
pure  ,   e    sincere,    è    da    credere,    che    ne   gioi- 
sca,     e     ne    al)l)ia   colassù   gloiia ,     e    trionfo. 
Imperciocché   io    non    credo,    uditori  ,   che   in 
alcun    di    voi    entrar   possa    (juesto     pensiero  , 
che     per     esser     a     tempi    nostri     qucll'  antico 
concorso  ,     e     quella    frequenza     di     gioventù 
nell  università    nostra  scemata  ,    sleno    per  av- 
ventura    la    protezione,    e    il    favor    di    Petro- 
nio   verso    di    quella    diminuiti  .     Diiittamente 
non     giudicherebbe   ,    chi     in     sì    fatto    modo 
ragionando  attribuisse  a  colpa   della   città  no- 
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stra  Tali  imi   tiepidezza   negli    stndj  ,  e   nòstre 
facesse   quello  ,    che    dei  corrotti  ,     e   pessimi 
tempi    è   difetto.     Sempre   florida,     e   sempre 
di    rari    ingegni    lipiena  ,    sempre   maestra    del 
rimanente     del    mondo    è   1   nniv^el'sità    di    Ro- 
logna.  Ella  accoglie,  ed  aecorrà  sempre  chiun- 
que   a    lei   ricorre     per   istituirsi    in    tjualsivo- 
glia   maniera     di   dottrina  ;     né    il    suo    beni" 
finissimo    protettore    le   lascia    mai   venir   me- 
no   chiari ,     ed    eccellenti   cittadini  ,    atti     non 
pure     ad   illustrare    queste   cattedre  ,     ma     ad 
empire   ancora,   ed    onorare   le   straniere.    Ec- 
co   in    questi    tempi  ,     e   in    questo    anno    me- 
desimo ,   eh*  io    ne    ragiono  ,    non    senza   gara 
della  pubblica ,    o   della  privata   generosità  in- 
stituito,   ed   aperto    un    nuovo   campo   agi'  in- 
gegni  non    meno   dei    nostii  ,     che   degli   sti'a 
nieri   per  coltivar   qui  ,   ed   apprendere   quelle 
dottrine,    che    nelle   altre   città    d'  Italia    pare- 
vano    gli   anni    addietro    non    poco   avvilite  . 
E  ci   doiremo   che   lo   studio    non    sia   in    Bo- 
logna  qual    egli   fu    un  tempo?   No  certanìen- 
te,    né    l'amoi*   delle    lettere    è    qui    rallentato, 
liè   stanca    la   mano     di    Petronio   dal    tlispeii- 
sare   tutto     il    suo    favore     ad    un   opera  ,    che 
sempre   ha    riguaj'dala    con  paterna    infaticabi^ 
le   tenerezza . 

Ma   come    nelle  città    la    magnificenza    dis- 
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giunta   dalla   forza    non    è   durevole;   né  que^ 
«ita    seììi».   1   indirizzo   della  sapienza   può   esse- 
re  efficace  ,    così    tutte     e   ti-e    le    qualità    so- 
praddette   non   possono    oi'nar     la   repubblica 
che   di    un   falso  ,   ed  immaginario   bene ,   ove 
ifon   ab})iano    per   piincipale,    e   saldo   fonda- 
mento  la    pietà  ,     e    la    religione .     Quindi    fu 
che     il    glorioso     nostro     vescovo,    per    tutto 
ciò,    che  in    vantaggio   del   suo   amato   gi'egge 
avea   fatto,    nulla   giudicò  avergli   giovato     se 
insieme    con   gli   altri   benefizj     non   santifica- 
va ,    e   non    rendeva   cai'a  ,    ed   accetta   a   Dio 
la   sua   Bologna  .    Nel   vero    non    si   denno    i 
santi    propriamente   d'altra   cosa   lodare  ,    che 
deir  esercizio    delle   cristiane    virtù;    né   d  al- 
tro  bene  convien    pregarli  ,   o   altro   piace  lo- 
ro  d'averci   ottenuto,    che   l'incamminarci  a 
loro   imitazione    nelle  buone    e    sante   opere  ; 
onde    io   mi   accorgo  ,    che   tutto    il   mio    pas- 
sato  ragionamento    non   altro   può   rendere  a 
Petronio    che    una    imperfetta  ,     e    mondana 
gloria,   non   c|uella   più   grande,  e   più  vera, 
che  a   lui   si   conviene  ;    ed   io   non    so   quale 
scusa   potrò   riportare  dalla    vostra   umanità  , 
uditori  ,    che  avendo   tutto    il   tempo    datomi 
speso   nel   parlare   di   quegli  altri   illustri    suoi 
fatti ,     mi   trovo     ora   mancare    il   tempo     per 
ragionai'e  di  questo  .   Per  altro   basta  rivolger 
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gli  ocelli  intorno  ptr  veiìer  Intlivia  quaiud 
gli  fosse  a  cuore  di  saiilificare  t^utsta  città  . 
Non  V  ha  pieliii  da  Ini  posta  sopra  pietra, 
che  della  sua  pietà  con  misteriosi  segni  non 
favelli.  Gli  avanzi  dtgìi  Arianismi  errori  da 
lui  spenti  ,  e  abl)altuti  ;  tante  chiese  da  co- 
loro profanate  tla  lui  al  divino  cullo  l'esti- 
Initej  taiile  di  nuovo  erette  ,  e  fra  tutte  , 
quell  insigne  Bai-ilica ,  ove  ogni  nn'sterio  del- 
la divina  Passione  rappresenlò  ,  piantando 
in  Bologna,  coin  igii  dir  solcava  ,  una  nuo- 
va Gerusaleaune ,  (lÌuu)iti'ano  ahììiànidiua  quul 
egli  trovasse  c[uesla  cillà,  e  qual  la  lascias- 
se. Né  contento  di  tutto  ciò  ecco  egli  tor- 
na di  nuovo  in  Palestina,  foi*na  a  baciare 
tjuci  sasji ,  chf  toccarojio  il  divin  corpo  ,  a 
hagnai"  culle  lagrime  (jnelle  condade,  (he  il 
Redentore  bagnò  col  piezioso  suo  S.uigue  , 
a  raccomandargli  la  sua  greggia  ,  a  riscuote- 
re con  molfo  oro  dalle  altiiii  mani  i  corpi 
di  Marliri  Bolognesi  y  a  cercale  di  disejjpel- 
lire  le  ossa  di  sunti  fanciulli  da  Ei'ode  Iru- 
cidali  ,  a  stiappai-e  ,  e  srluggiar  pur^  un  pi»- 
co  di  ({uel  saludffi'o  legno  ,  che  fu  instru- 
menlo  dell  umana  Redeniiione  per  arricchire 
con  aUrMlaì»ti  tesori  le  anione  di  tutti  i  suoi 
fedeli  ,  quanii  ne  av»  va  disperai  per  soste- 
*iere    in    vita     i   coipi   languenti     dei   poveri  . 


Tutti  questi  incilamenli  di  pietà  erano  Jiil* 
tavia  un  milla  a  petto  di  ciò,  che  egli  tct- 
cea  di  profitto  col  propiio  esempio  .  In  Ini 
vedea  il  clero  lo  specchio  della  compostezza. 
In  lui  la  noliihà  1  e.sem|jlare  dilla  inodeia- 
zione .  In  lui  la  giovenlù  T  innnagine  della 
verfcondia.  In  Ini  tutti  ardenlissiuia  carità, 
sevfiissìina  temperanza  ,  Jaia  umiltà  ,  fervo- 
rosissima divozione  ,  con  quelle  altre  virtù  , 
che  essendo  come  concatenate  insieme  scam- 
hievohnente  il  traggono  1  una  1  alt^'à,  ove 
pure  una  sola  in  quell  eroico  grado  si  pos- 
segga ,  in  cui  tgli  tutte  possedeva  .  E  que- 
sto, uditoli,  è  quel  solo  hene ,  che  da  h:i 
pila  non  possiamo  licevere ,  il  vivo  e  pre- 
sente esempio  delle  virtù  sue  .  Può  egli  dal 
cielo  dar  mano  agli  avanzamenti  sempre  mag- 
giori di  questa  città  i  può  lenderla  col  va- 
loie ,  e  C(d  senno  dei  cittailini  temuta,  e 
poderosa  i  può  felicitare  la  sua  diletta  uni- 
veisilà  facendola  sopra  tutte  chiara  ,  e  pre- 
giata ,  Tutto  può ,  e  tutto  fa  egli  per  uso  , 
e  <juasi  dissi  oi'amai  pei"  tiehilo  ,  e  per  im- 
pt'gno  del  patrocinio  intrapieso  ;  né  in  tut- 
to ciò  possiamo  invidiar  la  sorte  di  chi  vis- 
se ai  suoi  leuìpi .  In  qutsto  sì  possiamo,  e 
dohhiamo  invidiarla  ili  non  avei'e  come  essi 
dinanzi    agli    occhi   V  esemplare     di    sua    vita 
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per  comporre  sopra  di  quello,  e  formare  la 
nostra  .  Rendiamo  lutlavolta  incessanti  grazie 
all'  Altissimo  ,  che  se  non  ne  lia  fatti  degni 
della  sua  vista,  ci  ha  dato  almeno  di  sortir 
i  natali  nell  illustre  città  da  lui  sì  benigna- 
mente protetta  ',  ed  allegrandoci  fra  noi ,  e 
giubbilando  della  nostra  sorte  diamone  al 
jiosti'o  gran  padre  Petronio  gloria  ,  e  bene- 
dizione .   Ho   detto . 
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'e  la  maestà  del  trono  su  cui  sedeste,  se 
lo  splentlore  della  poipora  che  vi  riveste , 
se  le  milizie  che  vi  circondano,  se  i  popoli 
che  v'  inchinano  ,  non  mi  tradiscono  :  Voi 
dallo  stato  di  ciltadino  privato  ,  siete  giunto 
alla  prima  suprema  reale  dignità  di  questa 
immortale  repnhhlica  .  Lodi  dunque  a  Dio  , 
piincipe  serenissiuìo  ,  eccelK  padri  ,  nobiliss. 
ascoltatori  ,  ch«  non  è  ,  come  molti  si  avvi- 
sano j  così  coi-rutta  la  nosti'a  eia,  né  il  no- 
stro secolo  cosi  poco  estimatole  del  giusto  > 
che  in  esso  mai  non  veggasi  la  virtù  premia- 
la ,  o  rimunerato  lo  zelo  di  coloro  ,  che 
a  prò  del  puhÌ)lico  bene  si  affaticarono  . 
Quando  un  merito,  disd.'gnando  le  vie  segna- 
te tlal  volgo  si  avanza  sulle  orme  degli  eroi 
al  tempio  dell  onore  e  della  gloria,  ove  abi- 
ta I  immoi"tali(à  del  nome,  e  d'onde  è  scac- 
ciata 1  invidia  ,  e  dalle  cui  sacre  divine  so- 
glie sta  lunghi  la  malignità  e  la  calunnia  j 
allora  è  sicuro  del  premio  ,  né  tiova  chi 
abbia  T  ardire ,  e  la  sfionlateiza  di  contra- 
starglielo .  E  se  il  vostro  fosse  o  nò  adorno 
di  una  così  splendida  qualità,  me  ne  appel- 
lo   alla    saviezza    di   coloro,    che    eleggendovi 
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pretesero   di   premiare  in   voi   un   merito ,  che 
non    j)oleva   limanersi   ])iù   in    qucjlilà    tli   pri- 
vato ,   senza   un    manifesto    pregiudizio     della 
giustizia   e   della    prudenza    di   questa     repub- 
})li(a  :    nella    quale   facendosi   conto   solamente 
delle   grandi    azioni  ,   vi    vuole   molto    a    meri- 
tare  un    premio  ,   ma   dopo   averlo     meritalo  , 
si    è    in     sicui'ezza   di     conseguiilo  .     E  così  V 
adulazione   non   avesse   recato   nel   mondo   fra 
gli    altri   il    peggi<ìr  male  ^    di   rendeie   pauro- 
si  coloro  ,   che   lodano  ,   e  così   alla     mia   im- 
jjotenza   di   ridire   le   vostri   lt»di    non    si   fosse 
unito    un    vostro   comando   il    quale  mi  fa  co- 
prire  col    prelesto    di    un    ossequio     dovuto    al 
piincipe   i    difetti   dell   arte  ,   come    ora    poti'ei 
asti'ingervi   a  confessare  ,   che   se    lardaste  fin. 
qui   ad     ottenerlo  ,    fu     ritrosia   della     vostra 
modestia  ,    non    colpa   dell   altrui     riconoscen- 
za ?    E    pur    ti'opj)o    mancò    poco ,   che    non 
tradiste     ne  vostri     eleltori     la     giustizia    dtlla 
meditata   elezione  colle    vostre    jjpulse  ;   e   che 
non    loglieste  alla    nostra  età    qutsto  aj'gouien- 
lo   di    giustificazione  ,     col   mostrare     in    voi  , 
che  anche   ai   nostri   <!»  ,   come    più  su    vi   di- 
cea  ,    si    sa    riconosc  t-ie   la    virtù  .    Rene   è    ve- 
ro   però,   che    il    premio  da    voi  ottenuto    non 
tanto  è    ima  riuiunei-azione  ,  quatito    un   nuo- 
vo aggi'avio    alla    vosti'a    stessa  virtù  :    la    qua- 
le   su   codesto   trono   è    piuttosto     condotta    al 
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ciiiiento  ,  che  invitata  alla  corona  .  Concios^ 
siachè  se  lasciaste  lo  stato  di  privato,  e  giu- 
gncste  a  quello  di  principe,  sia  d'uopo  an* 
Cora ,  che  se  foste  ottimo  cittadino  per  me- 
ritare il  principato  ,  siate  per  lo  innanzi  ot- 
timo principe ,  per  adempiere  e  corrisponde- 
re agli  alti  disegni  ,  ed  alle  nobili  idee  con- 
cepute  dai  vostri  elettori ,  allora  che  unita- 
mente vi  elessero .  Il  (jual  impegno  ,  quan- 
to sia  pei'  riuscire  arduo  e  difficile  anche  al- 
la vostia  raffinata  virtù  ,  saia  1'  ai'gomento 
della  mia  orazione  ,  che  presento  stamane 
avanti  al  vostro  reale  trono  in  umile  con- 
trassegno della  mia  obbligata  servitù  verso 
di  voi,  e  in  riverente  ossecjuioso  tributo  del 
mio   volontario    rispettosissimo    vassallaggio  . 

Il  vivere  senza  leggi  che  ci  governino,  e 
conseguentemente  senza  castighi  dai  quali  si 
raffreni  il  vizio,  o  senza  premio  da  cui  ion- 
mentisi  la  virtù,  non  recò  seco  un' innon- 
dazione  di  mali  sì  poco  considerabile ,  che 
non  dovessero  gli  uomini  cercare  di  schivaj'- 
la  sì  tosto  che  se  ne  videro  oppressi  .  Ond' 
è  che  bilanciato  da  essi  1'  incomodo ,  a  cui 
potea  farli  soggiacere  la  necessità  di  obbedi- 
re ,  ed  il  vasto  disordine  ,  nel  quale  la  so- 
cietà civile  era  posta  dalla  libertà  e  dalla  in- 
dipendenza, videro  (juesta  così  strabocchevo- 
le ,  che  stimarono    saggio   provvedimento   aog- 
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gettarsi  ai  principi  ej  alle  leggi  .  Seguenclo 
in  ciò  fare  i  deHaini  della  iiosti'a  nadna,  e 
l'uso  ortlinaiio  della  nostra  ragione j  la  qua- 
le siccome  non  lascia  mai  un  bt-ne ,  se  non 
per  la  speranza  di  un  bene  maggiore  ;  così 
se  elegge  un  male  ,  ciò  fa  per  fnggiine  un 
alno  più  grave.  Questo  male  però  necessa- 
rio e  giovevole  dì  dover  sotlomellere  al  vo» 
lere  di  wn  altro  il  più  bel  pregio  della  no- 
stra umanità  ,  ed  il  dono  più  nobile  cbe  la 
generosa  liberalità  del  Creatore  ne  facesse  , 
non  è  mai  meno  sensibile  che  nelle  repub- 
bliche. In  cjueste  ,  olli-e  che  la  servitù  è  sem- 
pre diretta  al  lufie  tlel  pubblico,  e  non  del 
Sovrano ,  e  chi  serve  alla  i-epubblica  serve 
sempre  da  figlio  ;"  laddove  chi  sei've  al  So- 
vrano ,  può  essere  talvolta  che  serva  da  schia- 
vo :  vi  è  di  più  che  chi  serve  ,  si  elegge  il 
pi'incipe ,  a  ciii  deve  ubbidire  .  E  però  la 
podestà,  che  altri  esercita  sovra  di  noi,  non 
ci  può  rius<^ìre  disgradevole  in  guisa ,  che 
amai'eggi  intieramente  il  piacere  di  ravvisare 
qualche  cosa  di  nostro  in  quella  libera  vo- 
lontà ,  con  cui  noi  avendolo  eletto  principe, 
abbiamo  voluto  che  ci  comandi  .  Fare  una 
seivilù  dimezzata  1  ubbidire  a  <hi  si  volle; 
e  la  njalcigevolezza  che  s'  incontra  nel  vivere 
da  snd<lito  ,  è  conqiensata  in  parte  dalla 
splendida   autorità    di   potersi   eleggere    il   suq 
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Signore  :  il  cui  comando  ,   comecliè   possa  ri- 
piilarsi   un    premio   meritalo    dalla   sua   virtù  , 
«ori    lascia     però    di   esser  un    dono   gratuito 
dell"  altini    elezione  . 

Ma  cuiesto  ,  che  nei  pi'incipati  elettivi  è 
un  sollievo  del  vassallaggio,  diviene  un  ag- 
gravio del  principe  ,  ed  una  delle  maggiori 
difficoltà  ,  che  ci  affaccino  ad  incontrarlo  sul 
trono  .  Ognuno  degli  elettori  ,  che  concorse 
colla  sua  volontà  a  spianargli  la  strada  per 
giugnervi,  vuole  vedere  esei'citata  da  lui  tjuel- 
la  slessa  virtù,  da  cui  fu  mosso  ad  elegger- 
lo. Ed  essendo  alla  nostra  natura,  che  non 
trova  diletto  se  non  nel  bene  e  nel  vero  , 
oltre  modo  penoso  l'ingciiino,  tJ'oppo  spia- 
cevole cosa  riuscirebbe  agli  elettori  il  dover- 
si persuadere  di  avere  errato  nelT  elezione  ; 
e  di  troppo  mal  occhio  vedrcbbono  di  ave- 
re assunto  al  comando  un  uomo  ,  che  in 
vece  di  corrispondere  alle  loro  idee  ,  1'  avesse 
deluse  , 

Slendete  ora  il  vostro  intrepido  sguardo  , 
principe  serenissimo ,  a  quella  folta  corona 
di  cittadini  ,  che  vi  collocarono  in  codesta 
alta  e  real  sede ,  ove  1'  applauso  universale 
dei  popoli  vi  accompagnò;  codesti  vi  vollero 
supeiiore  a  tutti,  perchè  ciascuno  d'essi  os- 
servò in  voi  qualche  virtù  ,  a  cui  più  non 
convenivasi   lo   stalo   cìi  privalo  cittadino,  ma 
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era  d'  uopo  ornai  con  chi  ria  ove  potesse  ado- 
perarsi a  prò  dei  comuni  interessi .  Taluno 
vi  ammirò  1  intrepidezza  del  cuore ,  senza 
di  cui  vacillei'ebbe  l'autorità  dei  principi, 
soliti  ad  essere  esposti ,  come  avviene  a'  mon- 
ti più  eminenti  ,  ai  fulmini  della  sorte  ,  ed 
alle  vicende  della  contraria  fortuna  .  Altri 
vi  riconobbe  la  prudenza  ,  madre  del  savio 
consiglio,  di  cui  tanto  abbisognano  quei  do- 
mili] ,  né  così  piccioli  che  possano  soffrire 
un  affionto  senza  risentimento  j  né  così  gran- 
di ,  che  possano  risentirsi  senza  pericolo  . 
Chi  vide  in  voi  la  moderazione  dell'animo, 
dote  non  molto  familiare  dei  grandi  ,  e  dif- 
fìcile ad  ottenersi  1,  ma  necessaria  a  chi  go- 
verna popoli  liberi  per  natura,  e  sudditi  per 
elezione  ,  e  con  autorità  ricevuta  da  quelli  , 
sovra  dei  quali  dee  esercitaiJa .  Chi  vi  ritro- 
vò r  inflessibilità  ,  la  clemenza  ,  la  benignità  , 
la  giustizia,  l'amore  di  padre,  ed  il  rigore 
di  giudice  :  virtù  che  sembrano  oj^poste  fra 
loro  ,  ma  the  debbonsi  accordare  a  sostene- 
re uno  scettro  ugualmente  soggetto  a  cade- 
re, se  una  mano  troppo  fiacca  lo  regesse^ 
e  a  frangersi  ,  se  un'  alti'a  troppo  forte  con 
istraortlinaria  veemeirza  lo  maneggiasse.  Tut- 
ti in  somma  ,  e  ciascuno  di  essi  in  partico- 
lare ,  o  questo  o  quel  j)i»'gio  vide  in  voi  , 
the  conforme    la  sua  privata  idea  stimò  glo- 
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vevole  ed  utile  a  mantenere  in  istagioni  co- 
tanto calamitose  quella  pubblica  felicità  ,  di 
cui  nel  tempo  della  vostra  elezione  i  sudditi 
di  questa  serenissima  dominante  aveano  fat- 
to un  deposito  nelle  mani  degli  elettori  ;  ac- 
ciocché essi  poi  l'affidassero  a  quella  mente, 
elle  avessero  riputata  più  alta  a  custodirla  . 
Ora  a  queste  moke,  a  queste  varie,  e  per 
poco  non  dissi  discordi  idae ,  deve  corrispon- 
dere un  principe  elettivo  ,  affine  di  non  ca- 
ricare gli  elettori  del  sensibile  pentimento  di 
averlo   eletto  . 

Veramente  chi  eredita  il  principato  dai 
suoi  maggiori  ,  e  che  fino  dalla  culla  si  vi- 
de intorno  la  corona  e  lo  scettro  degli  avi, 
a  lui  un  dì  dovuti  per  legge  di  successione: 
o  riesce  un  principe  ottimo ,  e  se  ne  dan- 
no grazie  al  cielo  ,  di  cui  si  crede  dono  :  o 
pessimo,  e  sì  ravvisa  per  un  gastlgo  della 
divina  giustizia  adirata  contro  dei  popoli  . 
Ma  chi  rimirasi  intorno  i  reali  paludamenti, 
perchè  altri  glieli  gitlò  sulle  spalle,  o  adem- 
pie i  doveri  di  buon  principe ,  e  divide  a 
metà  la  propria  gloria  cogli  elettori  ,  o  li 
dimentica  ,  e  fa  comune  con  essi  il  propiio 
biasimo  .  Né  é  cpiesla  la  sola  circostanza , 
the  ,  a  distinzione  de'  principati  ereditar]  , 
aggravi  e  carichi  gli  elettivi  .  Chiunque  è  ob- 
bligato del   trono  alla  sorte ,   o   al   valore  dei 
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suoi  antenati,  di  meno  è  tenuto  ai  sudditi^ 
ed  ogni  e  qualunque  \ir!ii  da  Ini  praticata 
per  loro  vantaggio  ,  è  un  pagamento  supe- 
riore al  del)ilo  del  Sovrano.  Ma  un  princi- 
pe eleltivo,  dovendo  ai  iuddili  la  sua  leal 
dignità  ,  deve  anche  loro  1'  esej'cizio  di  tutte 
quelle  virfù  ,  che  vagliono  a  custodite  la  pub- 
blica felicità  :  ed  è  costituito  in  obbligazione 
di  usare  verso  dei  suoi  elettori  la  gratitudi- 
ne di  non  costringeili  a  dover  piangere  nei 
mali  portamenti  di  lui  la  propria  impruden- 
za ,  e    non    il    destino  . 

Sarebbe  dunque  miiìore  il  vostro  impe- 
gno, pi'incipe  serenissimo,  se  la  fortuna, 
facendo  un  intiera  giustizia  al  vostro  merito, 
vi  avesse  fatto  nascer  tale,  o  se  la  sorte  co- 
si alla  cieca,  e  senza  consiglio  vi  avesse  rin- 
venuto in  (jualche  follo  numero  di  pi'eten- 
sori  .  In  ainendue  codesti  casi  voi  sareste  de- 
bitore della  vostra  dignità  all'  incertezza  di 
un  evento,  che  tiopo  avervi  fatto  grande  non 
avrt'bbe  poi  mente  da  riflettere  ,  se  merita- 
vate di  esserlo  .  Ma  la  vostra  elezione  ,  essen- 
do stata  fittila  della  prudenza ,  della  ciicospe- 
zioi>e  e  della  saviezza  altrui,  ha  semj:)re  d  in- 
contro a  se  un  tribunale  aperto  a  decidere 
del    di   lei    merito . 

Quindi  è  ,  che  n«^lla  maniera  di  eleggere 
il  principe   introdotta  dai   vostri  maggiori  y  a 
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iTie  sembra  di  vedere  una  copia  di  quelle 
snviisiiiine  disposizioni  ,  die  per  divino  coman- 
do si  pialirarono  nell  elezione"  di  Saule.  Id- 
dio ,  che  voleva  nn  principe  alio  a  corri- 
spondere alle  sue  idee,  e  che  vole\a  far  ca- 
pire agli  uomini  di  cjual  diligenza  sia  uopo 
per  bene  elejigere ,  ordinò  che  lelezione  pas- 
sasse da  lino  in  un  allro  iicrutinìo:  nel  qual 
coi'so  successivo  separandosi  ,  e  dividen<losi 
dal  melilo  dei  buoni  ,  e  da  quello  de'  mi- 
gliori ,  fosse  giunto  finalmente  a  determinar- 
si neìl  ottimo  .  Cola  tluoque  n^Ue  campagne 
di  Massa,  preparate  1  uviìì:  dello  scrutinio, 
si  cerca  prima  la  tribù ,  e  dopo  la  tribù  la 
famiglia ,  che  deve  somminislraJ'e  il  regnan- 
te al  popolo  d  Isdraeìe,  Si  discende  poi  ad 
investigare  quali  fra  tanti  rami  ,  in  cui  la 
famiglia  eletta  sparlivasi  ,  dovesse  inserirsi 
sul  ti'ono  ,  Trovala  la  pi'osapia  ,  si  cerca 
conto  della  casa  ;  e  dopo  la  <asa  ,  di  colui 
sovra  cui  ,  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri  fi- 
gli di  quella  ,  dovea  cader  la  coi'ona  :  e  si 
rinviene  Saule ,  il  più  eminente  del  poj)olo  , 
non  tanto  per  la  statura  del  corpo  ,  quan- 
to per  ìe  virtù  tiell  aniuìo  ,  che  allora  Tor- 
navano .  Così  i  vostri  elettori ,  camminando 
suU  orme  delle  divine  elezioni  ,  guidarono  il 
Joro  discernimento  a  cercare  pi'ima  nel  va- 
sto  numero   di  molli  quei  ch'erano  buoni  a 
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sostenere  la  regia  duca]  dignità  :  indi  ad  esa- 
minare, quali  fra' buoni  potessero  essere  pre- 
sentemente i  migliori  :  e  finalmente  chi  mai 
fra  codesti  ricco  di  un  mei'ito  più  distinto 
avesse  anticipato  il  corso  ,  e  fosse  giunto  a 
quel  grado  di  ottimo  a  cui  gli  altri  o  sono 
già  pervenuti  ,  o  sono  in  sicurissima  speran- 
za di  pervenire:  e  ritrovarono  voi  ,  i  Ipulato 
allora  non  solo  il  migliore  fi-a  i  buoni,  ma 
r  ottinìo  fra  i  migliori  j  sicché  i  vosti'i  elet- 
tori non  operarono  a  guisa  di  chi  ,  taglian- 
do alla  rinfusa  ogni  albero  della  selva  ,  è 
un  boscaiuolo  interessato  che  vuol  far  le- 
gna i  ma  come  chi  scegliendo  1'  ottima  fra 
le  piante,  che  si  vanno  ogni  dì  maturando, 
è  un  artefice  e  saggio  e  prudente,  che  vuol 
lavorare  una  statua  da  collocarla  nella  più 
alta  e  ragguardevole  nicchia  della  repubbli- 
ca .  Che  però  del  tronco  ,  da  cui  vuol  trar- 
la fuora  ,  non  solamente  osserva  la  scorza  e 
la  corteccia  ,  ma  s'  inteina  a  considerare  il 
midollo  ,  per  non  trovailo  né  trojjpo  mol- 
le ,  che  ceda  ad  ogni  impressione  d'aria, 
né  troppo  duro  ed  aspro  ,  che  neghi  di  ac- 
comodarsi alle  idee  ed  ai  disegni  dello  scul-' 
tore.  Indi  avviene,  che  la  vosli'a  eiezione, 
parto  di  una  posala  maturità  di  consiglio , 
e  non  benefizio  di  nascita  ,  o  capriccio  dì 
sorte,    vi   mette    in    necessità     di    riuscire   un 
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inlncipe ,  eli  cui  possa  ripetersi  quello  tli 
Ti'ajano  fn  scritto  altra  volta:  cioè,  che  i 
rostri  elettori  ,  come  ottimi  ,  erano  degni  di 
eleggere  un  ottimo  principe,  e  che  voi  otti- 
mo principe  meritavate  esser  eletto  da  tali 
eleliori    (i). 

Nel  mentre  pelò  che  io  andava  esaminan- 
do la  vostra  elezione,  ho  scoperta  un'altra 
difficoltà  ,  a  cui  vi  farà  soggiacere  l' obbiga- 
zione di  coriispondere  alle  idee  dei  vosti'i 
elettori  ,  ravvisati  per  ottimi  .  Se  la  vostra 
destinazione  a  codesto  tiono  fosse  uscita  dal- 
la turba  promiscua  e  confusa  di  una  comu- 
ne e  volgare  democrazia,  poti'esle  lusingarvi, 
che  fosse  per  riuscirvi  agevole  cosa  il  corri- 
spondei'e  ad  una  quantità  d' idee ,  ma  non 
tutte  grandi  ,  non  tutte  sublimi ,  ne  tutte 
concepute  da  menti  ,  le  quali  adeguaUmente 
comprendano  i  doveri  di  un  pi'incipe  .  Ma 
nò  ,  serenissimo  ,  voi  siete  stato  eletto  da  un 
savio  consiglio,  sovrano  regolatore  di  una 
illustre ,  e  si  nei  trascorsi ,  che  nei  presenti 
secoli  gloriosa  repubblica  :  siete  stato  pre- 
scelto da  un  congresso  di  nobili,  e  da  una 
ragunanza   di  cittadini  ,    i   quali   tanto   è   ve- 


(i)  Plin.  Paneg.  Optimus  uterque  erat  ;  dignusque  al' 
tr  fligi  ,  alter  eligere  . 
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ro  che  hanno  una  idea  giusta  dei  principa- 
to, quanto  è  veiissinio  che  molli  di  essi 
hanno  fino  ti  oia  il  nierilo  di  polei'vi  esse- 
re successori.  Oia  tulli  codesti,  che  sanno 
ciocché  dovete  operare,  perchè  sanno  ciò  che 
deve  operarsi  da  un  piincipe  ,  aspellano  da 
voi  nulla  meno  di  lutto  (jutllo,  che  può  ^pe- 
rarsi    da    un    otliiuo   pi'incipato  . 

Intanto  se  nunlre  sarete  voi  degno  capo 
di  questa  repiil>blica ,  la  inolle^za,  e  l' efiVin- 
niiiiatezza,  vi^j  perrn^iosi  del  secolo,  si  avan- 
zassero a  fare  illanguidire  nei  pubblici  ma- 
gistrati la  vigilanza  e  1  attenzione  dei  mini- 
stri :  che  direbbero  i  vostri  elettori  ,  i  quali 
ben  saniio  che»  tocca  alla  mente  a  tenere  in 
esercizio  le  menibia  ,  e  che  è  obbligazione 
del  piloto  scuotere  il  sonno  e  la  uigiizia  dei 
maiinaj  ?  Se  la  superiorità  e  la  pie])olenza  , 
,  nomi  funesti  e  fatali  alla  libertà  ,  minaccias- 
sero di  alterare  quel  virtuoso  equilibrio  ,  su 
cui  si  sostenta  :  qual  non  locherebbe  mara- 
viglia a  chi  è  noto  ,  che,  se  non  avete  au- 
torità di  l'ecidei'e  il  capo  ai  papaveri,  avele 
però  la  maniera  di  umiliarli,  sicché  non  fac- 
ciano tanta  ombra  r  Se  in  soinnia  il  privato 
interesse,  le  c(jnvenienze,  i  riguaidi,  le  cor- 
rispondenze del  genio,  le  congiunzioni  del 
sangue  ,  e  sin)ili  alili  mali  corruttori  della 
giustizia   si  rimanessero  impuniti    sotto   dei  vo- 
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siri  sgiiartli  :  come  acìempiereste  le  parli  di 
oltiino  principe,  a  cui  piima  die  ad  ogni 
altro  dee  premere  ,  che  i  giudici  non  rechi- 
no seco  sul  trihunale  le  passioni  piivale  ;  e 
che  chi  fa  altiiinenli  deve  essere  sliniato  da 
lui  simile  a  quella  colonna,  che  giaceva  fuo- 
ri del  tempio,  arricchita  nelT  esterioj'e  di 
reali  ornamenti,  ma  slimata  inutile  a  regge- 
re il  gl'ave  peso  dell  edificio  ,  perchè  vuota, 
e  malsana  al  ili  denti'o  ?  Lodi  a  Dio  j)erò, 
che  SI  fatti  disordini  in  questa  hen  regolala 
repuhhlica  possono  hensì  temeisi  ,  pei'chè  pos- 
sihili  a  succedere,  ma  non  possono  compian- 
gersi ,  perchè  lontani.  Del  rimanente  quan- 
do tradissero  1  altrui  vigilanza  ,  e  s'inti'odu- 
cessero  a  corrompere  la  santità  delle  leggi  , 
toccherehhe  a  voi  il  rimediarli  i  giacché  chi 
vi  elesse  ,  ebbe  in  idea  che  foste  abile  a 
fai'lo  . 

Ed  ecco  fin  dove  tutti  coloro  ,  che  ascen- 
dono a  codesto  grado  di  dignità  ,  debbono 
spingere  le  loro  virtù:  a  non  essere  più  vir- 
tù da  privalo,  a  divenire  viilù  reali,  a  ri- 
vestirsi alla  foggia  dei  principi,  e  a  distin- 
guersi sovra  le  viitù  comuni  degli  uomini, 
a  misura  di  quel  divario,  che  corre  fra  uno 
che  serve  ,  ed  un  che  comanda  .  Impresa , 
per  dirne  vero  ,  non  così  facile  a  ben  con- 
dursi.   Conciossiachè     nella  spessa    turba  tlel 


208 

GÌtladini  basti  una  viilìi  che  si  avanzi  qual- 
che poco  oltre  1  usato ,  per  farsi  contrasse- 
gnare dai  popoli .  Ma  nell'  eminenza  del  tro- 
no bisogna  ,  che  codesta  stessa  virtù  prenda 
un'aria  di  maestà  ,  e  non  solamente  si  sce- 
vei'ì  da  ogni  imperfezione  ,  ma  giunga  di 
più  a  quello  stato  di  eccellenza  e  di  subli- 
mità ,  di  cui  abbisogna  per  farsi  ammirare 
in  un  posto,  ove  ognuno  lia  la  libertà  ugual- 
mente  di   vederla   che   di   censurarla  . 

Mi  avveggo  però  ,  che  il  divisato  arduo 
impegno  potrebbe  sgomentare  ogni  altro  ,  ma 
non  già  voi  :  il  quale  ancora  non  volendo  j^ 
e  sicuramente  neppur  pensandovi,  avete  ap- 
poco appoco  accostumate  le  vostre  virtù  a 
divenire  quali  si  convengono  al  personaggio 
che  ora  l'appresentate  j  e  tratto  tratto  avvi- 
cinandole al  trono  ,  avevate  data  loro  un' 
aria  così  somiglievole  alle  virtù  di  principe  , 
che  ornai  non  altro  vi  mancava  se  non  l'al- 
tezza del  posto,  per  ravvisarle  tali  .  La  mo- 
derazione negli  affetti ,  la  piacevolezza  del 
tratto ,  1  amoi'e  della  ])alria  ,  la  generosità 
neir intraprendere  ,  la  costanza  nel  sostene- 
re ,  la  prudenza  in  condurre  a  felice  fine 
gli  affari  ,  la  elisi nleressatezia  ,  1'  equità  ,  la 
giustizia  ,  il  paterno  amore  verso  dei  miseri, 
virtù  che  ora  si  ammirano  in  voi  ,  quanto 
è   egli   mai  ,    che   sono     in    viaggio    per   dive- 
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jiìi'e  virtù  eia  comando  ?  In  quanti  manegw 
gì  j  in  quante  incombenze,  in  quante  cai'i- 
che  non  si  andarono  elJeno  ogni  giorno  de- 
putando e  nobilitando  ,  per  risplendere  una 
volta  Della  più  alta  e  sublime  regione  di  que- 
sto serenissimo  cielo  ?  Il  carattere  di  pubbli- 
co rappresentante,  da  voi  sostenuto  in  Mi- 
lano ,  quando  appena  la  prima  lanugine 
adombra vavi  il  volto  ,  e  con  un  esito  a  gra- 
ve stento  spei'abile  da  una  mente  affaticata 
e  canuta  :  e  in  Roma  in  congiuntura  se  al- 
tra mai  scabrosa  e  difficile  :  e  in  Vienna  , 
ove  affari  di  conseguenze  premurosissime  nul- 
la impedirono  la  vostra  splendidezza  ,  sicché 
non  si  facesse  ammirare  in  una  corte,  cui 
tutto  ciò  che  altrove  sarebbe  grande,  com- 
parisce usuale  e  comune  .  Le  dignità  ,  e  lo 
preminenze  5  alle  quali,  ripatrialo  che  foste, 
la  vostra  repubblica  vi  sollevò  ,  le  toghe , 
delle  quali  la  patria  riconoscenza  adornov- 
vii  le  deputazioni,  alle  quali  il  senato  vi 
prescelse  ;  i  magistrati  tutti  di  questo  domi- 
nio ,  da  voi  replicatamente  sostenuti  ,  furo- 
no quei  mezzi  ,  con  i  cjuali  le  vostre  virtù 
vieppiù  raffinandosi,  formarono  in  voi  un 
cittadino  degno  di  presiedere  agli  altri:  e 
col  merito  e  coli'  autorità  vi  condussero  ac- 
costo al  trono  ,  che  essendo  già  presidente 
del  supremo  autorevolissimo  magistrato ,  non 
T.  X.  Escmp.  di  Eloq.  O 
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vi  voleva,  che  un  solo  passo  a  salirvi.  Qua! 
maraviglia  duiujne ,  se  sino  dal  primo  gioir- 
ne del  vostro  governo  cominciaste  a  gover- 
nare da  ottimo  ?  Il  trono  augusto  di  Geno- 
va non  rendclte,  ma  trovò  le  vostre  virftì  , 
virtù  da  comando  ;  e  nuli'  altro  aggiunse,  a 
voi  ,  che  fosse  degno  di  principe ,  se  non 
che   se    stesso  . 

Serenissimo,  non  vi  turhate:  (|uasi  io  ah- 
bia  avuto  r  arditezza  di  trasgredire  ali  om- 
bra stessa  del  vostro  trono  t[uel  venerabile 
risoluto  divieto,  con  cui  voi,  permettendo- 
mi di  ragionare  a  voi  ,  mi  proibiste  il  par- 
lare di  voi.  Poiché  avendo  sempJ'e  sotto  dell' 
,  occhio  questo  tante  volte  ripetuto  comando  , 
ho  dello  sì  poco  ,  clie  in  paragone  del  mol- 
to da  me  taciuto ,  la  stessa  tra.«;gressione  può 
^vere  il  melilo  tli  un'ul)hidienza  :  siccome  la 
vostra  proil)izione  di  lodarvi  ,  se  non  fosse 
difesa  da  un'eroica  modestia,  potrebbe  Sem- 
brare  ingiustizia  . 

Riducendomi  oi'a  colla  mia  orazione  colà 
donde  mi  dilungai  ,  osservo ,  che  sai'ebbe 
anche  meno  gravosa  la  tlifHcoltà  di  corrispon- 
dere alle  idee  dtgli  elettori  nel  principato  di 
Genova,  se  la  virtù  del  cittadino  eklto  jjrin- 
cipe  avesseio  a  pj'endere  forma  di  vii-tù  dal 
trono,  alla  foggia  degli  ;dlri  govei-ni.  Ma 
chi   governa     in    questa   r<'pubblica ,    deve   es~ 
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iSéi^e  adorno  di  una  virtù  paclicolare  ,  e  di 
lin  carattere  così  strano  e  difficile ,  che  sìa 
vii'tìi  da  principe ,  ma  da  principe  che  fra 
poco  ha  da  asi)lstere  al  suo  stesso  trono  in 
positura  di  suddito  .  Sicché  torna  qui  a  ve- 
rificarsi ciocché  Giuseppe  fighnolo  a  Giacob- 
be osservò  nei  misteriosi  suoi  sogni  .  Vide 
egli  fra  i  manipoH  dei  suoi  fratelli  ,  gravi  , 
e  carichi  di  biondo  frumento  ,  ergersi  il  suo 
in  qualità  di  Sovrano,  diconlro  a  cui  gli 
altri  chini  e  curvali  umiliavansi  ad  adorar- 
lo .  Ma  tanto  il  manipolo  adorato  ,  quanto 
i  manipoli  adoratori  erano  figli  dello  stesso 
campo  ,  ricchi  dcdla  medesima  messe ,  forma- 
ti dalle  medesime  spighe  :  né  pugio  veruno 
distingueva  il  manipolo  di  Giuseppe,  se  non 
la  spontanea  umiliazione  dei  suoi  compagni. 
In  questa  aristocrazia  ,  che  è  una  famiglia, 
lutti  i  nobili  sono  fratelli  .  Codesti  si  uni- 
scono ad  umiliarsi  ad  uno  fi'a  essi,  che  co- 
me primogenito  li  governi  .  Ma  questa  pri- 
mogenitura sì  breve  ,  che  può  rassomigliarsi 
ad  un  sonno,  non  toglie  T  eletto  dalla  con- 
dizione degli  altri,  giacché  egli  pure,  riguar- 
do a  tutto  il  corpo  della  famiglia  è  un  sud- 
dito, e  con  Io  svanire  delle  fraterne  umilia- 
zioni, svanirà  ancora  lo  splendore  della  di- 
gnità éonferitagli .  Ntlla  qual  grata  vicenda  , 
scambievole    alternativa  ,    con   cui    i   cittadini 
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ora   soviastano   a   chi   serve  ,    fd   ora   servono, 
a  chi  sovrasta,   fu  costituita  da  Aristotile  Jes- 
^en^a   della  lil>ertà    (l). 

Veggano  ora  gli  stranieri  ,  qual  sorta  di 
virtù  disusata  e  rara  si  richicgga  sul  trono 
di  Genova  .  Virtù  da  priatipe  ,  è  vero  ,  ina 
da  principe  ,  il  cui  dominio  né  è  così  bre- 
ve che  possa  nascondere  i  suoi  mancamenti, 
ne  così  disteso  di  tempo  che  possa  lusingar- 
si di  correggerli  con  un  lungo  ravvedimen- 
to :  e  così  esentarli  dalla  censura,  alloj'a  che, 
spogliato  della  porpora  ,  non  gli  rimarrà  al- 
tra difesa,  che  la  propria  innocenza  .  Che  è. 
tutt'uno  col  dire,  volersi  dai  Genovesi  un 
principe  giu^ito  ed  amorevole ,  sostenuto  e  fa- 
cile ,  risentito  e  sofferente,  custode  e  osseiv 
vatore  delle  leggi  ,  capo  dei  nobili  che  sono 
suoi  fratelli  ,  vassallo  della  repubblica ,  che, 
gli  è  madre,  col  piede  sul  soglio,  ma  in  at- 
to di  riflettere  ,  che  fra  poco  dovrà  ricalca- 
re le  fresche  vestigia  ,  e  le  orme  ancora  re- 
centi   di   suddito  . 

E  pure  ancora  nel  calare  giù  dal  soglio 
se  gli  farà  avanti  una  difficoltà  ,  forse  dell' 
altre    la   più   ardua  ,     e   la    più    malagevole    a 


(i)  Lib.  (le  Repub.  Si  Cives  vicissim  pareant  Ù"  vi- 
eJssim  jgrviant .  ,   <  • 
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Vupeì'arsi  .  Ognuno  dei  cìttnVIini  che  ì' occu- 
pò ,  recossì  a  vergogna  l'abbandonarlo,  sen- 
za lasciafvi  sopra  qualche  ìlluslre  vesligio  di 
gloria  ,  che  servisse  ai  posteri  d'  imitazione  . 
E  veramente  in  un  governo  ,  ove  il  j^rincì- 
pe  sopravvive  al  principato,  pare  istinto  di 
nalura  ,  e  detlaine  del  nostro  amoi-  pr-oprio 
il  volere  j  che  unitamente  col  principato  ri- 
manga sul  trono  la  nostra  memoria  :  e  che , 
mentre  ,  deposte  le  ricche  spoglie  di  princi- 
pe torniamo  a  servii-e,  almeno  il  nome  no- 
stro segniti  a  regnare.  Laonde  se  nei  primi 
tempi  della  repubblica  il  vostro  era  un  prin- 
cipato difficile;  ora  codesta  sua  difficoltà  è 
cresciuta  a  misura  di  tanti  e  così  varj  esenf- 
pli  di  reali  viitù,  con  i  quali  i  vostri  glo- 
riosi antecessori  l'hanno  adorno,  ed  illustra- 
to. E  pure  se  voi  vorrete  corrispondere  ai 
disegni  di  chi  vi*  elesse  come  T  ottimo  fra  ì 
migliori  ,  non  dovete  tradire  il  costume  de- 
gli altri  ,  che  vi  lasciarono  qualche  contras- 
segno particolare  di  virtù  più  eroica ,  come 
nobile  retaggio  dei  successori  .  Ed  oh  di  qua- 
le inli-epidezza  di  cuore  bisogna  che  voi  vi 
provvediate  nell'  impegno  ,  in  cui  siete ,  dì 
dover  superai'e  i  vostri  maggiori  !  Ed  oh  di 
quale  straordinario  coraggio  dovranno  pro- 
vedersi i  vostri  posteri  nell'impegno,  in  cui 
saranno  ,  di  avere   a   superar   voi  ! 
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Intanto  ini'i'ate  pure  s«  codesto  trono  « 
le  antiche  e  le  fresche  orme  di  Ijinli,  che 
vi  precedei'ono  ,  e  Ira  codeste  ,  quelle  al  pa- 
ro di  ogni  altra,  illustri  e  gloriose,  che  vi 
impresse  mesi  sono  Nicolò  Cattaneo  ,  allor;^ 
che  ne  discese  fra  le  lagrime  ed  i  sospiri 
della  pubblica  felicità  e  del  bene  della  pa- 
tria ,  ì  quali  non  si  racconsolaroiìo  che  do- 
po la  vostra  elezione  .  Tutti  costoro ,  che 
tanti  sono  di  numero  ,  e  sì  diiitinli  di  meri- 
to, recai'ttno  tant' oltre  la  gloria  del  princi- 
pato di  Genova  ,  che  oramai  se  V  imitarli  è 
faticoso,  l'uguagliarli  difficile,  il  superarli 
può  sembrare  impossibile .  E  se  nulla  più 
Avanti  spingei'ete  il  vostro  sguai'do  ,  vi  sco- 
prirete ancora  le  felici  memorie  di  Francesco 
Maria  Balbi ,  nome  a  voi  ,  alla  vostra  fami- 
glia ,  alla  patria  di  sempre  degna  ed  onore- 
vole ricordanza  .  Codesto  ch'ebbe  comuni  con 
voi  i  genitoi'i  e  l'educazione,  presago  della 
yosti'a  venuta,  Lisciò  costassopra  tali  monu- 
menti di  gloria  ,  che  giunse  (juasi  a  porre 
in  dubbio  ,  se  vi  precedesse  pei'  legge  di  pii- 
mogenilura  ,  o  per  i-agione  di  merito.  E  co- 
desto pure  dee  rimanere  infei'iore  al  vostro  no- 
me,  se  volete,  come  altri  fece,  distinguere  il 
vosti'o  governo  con  qualche  speciale  carattere  di 
virtù,  o  non  praticata  fin  qui,  o  praticata  con 
una   maniera   capace   di   perfezione   maggiore  » 
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Voi  vedete  ,  serenissimo  ,  the  io  ho  detto 
lutto  per  isgoiiientare  la  vostra  virtù.  Ma 
appunto  ho  condotto  a  queste  riflessioni  il 
mio  ragionamento,  perchè  ?apeva,  che  la  vo- 
stra virtù  non  ha  timore  di  paragoni  per 
grandi  che  siensi  .  Le  difficili  congiuntura 
dei  tempi  ,  le  scalirose  difficoltà  degli  affari  , 
le  calamità  del  nostro  infelice  secolo  serviran- 
no di  circostanze  disusate  e  nuove  ;  onde 
stahilita  la  pace,  l'assodala  la  quiete,  e  con- 
fermata la  felicitii  dei  popoli  e  dei  vassalli  , 
farete  conoscere  che  la  prudenza  ,  la  circo- 
spezione ,  la  giustizia  e  la  saviezza  ,  che  voi 
avete  recato  sul  trono,  non  hanno  avuto  fin 
qui ,  chi  ahhiale  pareggiate .  Ne  occorrerà 
già,  che  per  anhnare  i  vostri  tardi  nipoti 
all'  esercizio  delle  grandi  e  virtuose  operazio- 
ni ,  si  mostrino  loro  appese  alle  domestiche 
mura  le  antiche  fumose  immagini  dei  vostri 
antenati  ;  e  fra  tante  quelle  di  chi  meritò 
l'onore  di  nobilissime  investiture  fra  i  conti 
imperiali;  e  di  chi  sostenne  la  carica  di  ora- 
tore a  Carlo  V.,  e  di  chi  liformò  le  patrie 
savissime  leggi  ;  e  di  tanti  altri ,  cui  rammen- 
tare a  me  lunga,  e  a  voi,  comecché  non 
si  parlasse  di  voi,  ma  solamente  dei  vostri, 
penosa  cosa  riuscirebbe.  Basterà  solo  accen- 
nare loro,  fra  quei  della  nostra  età,  Fran- 
cesco  Maria   Balbi ,    e  dire  :    Questi    fu  doge 
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eli  Genova,  e  lo  fu  con  tanta  soddisfazione 
della  patria,  che  dopo  il  breve  corso  di  po- 
co più  d'un  lustro,  gli  diede  per  successo- 
le il  fratello  .  Indi  accennar  loro  voi  stes- 
so, e  soggiugnere  :  E  questo  è  Costantino 
Balbi  ,  che  gli  venne  dopo  nella  dignità  :  ma 
fu  necessità  di  tempo,  e  non  difetto  di  me- 
rito, 1  esser  comparso  imitaloi'e,  e  non  esem- 
plare del  fiatello  .  Giacché  in  sj  fatta  guisa 
corrispose  perfettamente  alle  idee  dei  suoi 
elettori  ,  e  pose  la  real  dignità  di  Genova  in 
tale  stato  ,  eh'  essendo  degno  di  lode  uguale 
e  chi  imita  le  cose  grandi,  e  chi  le  fa  (i) 
sarà  per  l'avvenire  pregio  singolare  dei  suoi 
successoj'i  l'averlo  l'assomigliato  .  Serenissimo, 
ho   detto  . 


(i)  Mamerr.  Paneg.  ad  Maxim.  Neque  enim  mino- 
tem  laude-m  magnorum  rerum  <emuli  ,  quam  ipsi  me- 
rentur  au6ìores  . 


IN     LODE 

DI    CLEMENTE    XIV. 

PER  LÀ  DI  LUI  ELEZIONE 

AL      SOMMO      PONTIFICATO 

ORAZIONE 

DELL'  AB.    CARLO    BORGO 
Ex-Gesuita . 


Q 

^^e  nell  inquieto  contrasto  cV  afilltì  fra  sf 
'dii.c()>'<li  forza  è,  che  il  comballuto  cuore 
nel  variar  pespeluo  de'  suoi  pensieii  erri  co- 
sì quasi  ,  ed  ondeggi  ;  che  a  tutti  alterna- 
mente dividasi ,  né  a  cjuesto  sì  s'  abbandoni 
che  quel  non  senta  :  certamente  né  maravi- 
glia ninna  prender  non  mi  dovrebbe  in  leg- 
gendo sui  vostri  volti  ,  riveriti  signori  miei  , 
gli  aperti  segni  di  commosso  animo,  e  so- 
pi'apreso  ;  né  tjuindi  nel  favellarvi  turbarmi 
dovrei  io  stesso,  e  commovei'mi  sì  altamen- 
te .  Eppure  celar  non  posso  come  a  tanta 
commozion  vostra  risponda  il  mio  cuor  me- 
desimo, voi  veggendo  tra  un  necessario  do- 
lore ,  ed  una  giusta  allegrezza  incerti  per 
tal  manierai  che  non  so  bene,  se  o  meno 
sia  d'uopo  a  questa  di  sprone,  o  a  quello 
alcun  freno  più  disconvenga  .  Conciosiachè 
nel  salire  dell'  eminentissimo  Carlo  card.  Rez- 
zonico  dal  trono  di  questa  Chiesa  al  sacro 
soglio  romano,  e  di  qual  cuore  poss'io  dar 
legge  al  dolore  di  una  sposa  così  diletta , 
che  dal  seno  tolto  pei*  sempre  lo  si  si  mi  ri  ? 
E  come  nel  tempo  stesso  poss'  io  pretende- 
re  senza    biasimo   di   più     infiammar    la  leti- 
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zia  degli  amanti  figliuoli  suoi  ,  che  a  sì  al- 
lo posto  di  gloria  dal  divino  consiglio  lo 
veggono  sollevato  ?  Noh  temer  dunque  ,  o 
Padova  mia,  né  rim])i'ovei'i  al  tuo  dolore, 
né  ingiuria  alla  tua  già  vivissima  esultazio- 
ne ;  che  quel  fare  io  non  voglio  ,  perchè 
noi  dehho  ;  e  ciò  non  ardisco  ,  che  noi 
potrei  .  Piangi  pur  anzi  più  (argo  pianto  , 
o  vedova  afflitta  sposa ,  e  voi  in  tutta  sua 
pompa  s])iegatevi  pur  sul  volto  la  gioja  ,  e 
il  riso,  heti  avventurati  di  lui  figliuoli  ;  che 
le  vostre  lagi'ime  al  vostro  gaudio  confuse 
riceva  oggi  la  mia  oi'azione  ,  la  quale  di 
questo  insieme,  e  di  quelle  vuol  fare  spet- 
tacolo di  letizia  ,  ed  argomento  di  speranze 
grandissime  al  inondo  tutto  cristiano.  Te  te^ 
e»  mia  Padova ,  attente  or  mirano  le  Chiese 
tutte  ,  e  da  te  pendono  i  loro  affetti  ,  Te 
il  desolalo  gi'^ggt  delle  pietose  viscei'e  del 
suo  Pastore  ;  te  di  sua  sapienza  gli  agitali 
regni  ricercano  ;  te  le  smari'ite  pecorelle  sul 
paterno  suo  zelo  ,  te  gli  angosciosi  figliuoli 
interrogano  di  sua  costanza  ,  O  me  tra  gli 
oratori  tutti  felice  ,  che  in  sol  mostrandoti 
a  dito  lagrimosa  così  ^  e  ridente  appagar 
posso  i  voti  di  tutto  il  mondo  !  Se  dunque 
io  mosti'ar  voglio  ,  che  del  novello  sommo 
Pontefice  Clemente  XIII.  concepir  dee  la 
cattolica     Chiesa   le   pia    certe  ,  e   grandi   spe- 


2  2  I 

ì'anze  j  voi  seguitemi  con  lieto  animo ,  e  at- 
tento ,  che  la  lunga  speiienza  vostra  ne  sa- 
rà  la  prova    non   interrotta  . 

E  in  prima  l'itornalevi  ,  o  signori  ,  in 
inente  le  dolci  spei'anze  e  ceite,  che  da 
quasi  interi  tre  lustri  svegliovvi  in  seno  la 
fama  col  piimo  annunzio  lietissimo  della 
scelta  di  Carlo  Card.  Rezzonico  a  Pastor  vo- 
stro .  Erano  sì  eran  quelk  presaggi  non 
osservati  delle  speranze ,  che  ora  nella  uni- 
versal  Chiesa ,  a  gran  l'agione  si  destano  . 
Né  men  sicuro  presagio  non  crederò  ,  che 
si  fosse,  o  città  santa,  quel  singolare  amo- 
re ,  e  costante ,  che  in  verso  lui  conceputo 
gran  tempo  prima ,  cosi  ti  lasciò  dolente  al 
suo  dipartire  j  come  veniva  egli  a  far  di  se 
lieto  questo  popolo  fortunato.  Quale  dal 
santo  monte  discender  solea  Mosè  di  Dio  il 
cuore  pieno  ,  ed  il  volto  al  suo  Israele  re- 
cando i  favor  divini  ;  tale,  o  Padova,  Y  acco- 
gliesti dalla  serena  schiera  preceduto  de'  fau- 
sti augurj  immancabili ,  e  seguito  dalla  pu- 
ra giustizia  ,  e  dalla  candida  pace ,  che  sì 
giusti  rendevano    i   plausi    tuoi  . 

0  sacre  onorate  ceneri  de'  vetusti  Pastor 
santissimi  di  questa  patria ,  e  quali  esser 
dovettero  i  sensi  vostri  al  vederlovi  la  pri- 
lla volta  prosteso  innanzi  umile  adoratore  ! 
Ip   credo  ben  che  dal  cielo    altrettanto   onor 
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lui  rendessero  qiitir  anime  grandi  ,  cui  noiì 
erano  ascose  le  future  sue  glorie  ,  e  noti  i 
frutti ,  che  dovea  mettere  in  questa  vigna 
nutrita  dei  lor  sudori  ,  e  del  loro  sangue 
difesa  .  Ella  però  gli  affetti  suoi  non  punto 
neir  oscui'o  avvenir  divisi  pasceva  nel  ben 
presente ,  e  ad  ammirar  cominciava  in  lui 
lo  spirito  del  Signore,  che  come  scritto  fu 
di  Davidde  ,  di  lui  pure  in  quel  di  prende» 
felice  possesso,  e  stabile;  Dlreclas  est  spi- 
ritus  Domini  in  David  a  die  illa  ,  6»  de- 
inceps .  Da  quel  dì  i  primi  saggi  ella  prese 
di  sua  ventura  fin  d'  alloia  scoprendo  nell' 
«'minenti-simo  suo  Pastore  l'idea  perfettissima 
d'un  prelato,  che  riuscir  dovea  degno,  cui 
Gesù  Cristo  la  cura  tutta  del  gi'egge  suo 
commettesse  :  la  quale  divina  idea  io  verrò 
divisandovi  in  lui  esjM'essa  quale  aj^punto 
del  gran  maestro  de'  Pontefici  S.  Bernardo 
mi  vien  dipinta  (  Bernai'do  serm.  'jQ.  in  can- 
tic.)  .  O  voi  adunque,  dice  il  S.  Dottore, 
che  al  sublime  ministero  sortili  siete,  alten- 
dete  alla  naiura  del  prezioso  deposito,  che 
nei  popoli  a  voi  soggetti  vien  vi  affidato  ;  e 
in  tre  diversi  aspelli  lo  stesso  obbietto  miran- 
do ,  il  triplice  nodo  ,  che  a  lui  vi  lega  beh 
conoscete  .  Vi  si  coouiielte  una  cillà  à  di-^ 
fenderla,  e  custodirla  j  Civitas  est,  vigilate 
ad    custodiam:    Vi   si    consegna     una   sposa. 
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(Cui  abbellire,  e  adornai'e;  Sponsa  est  studete 
ornacai:  Vi  si  aflìcla  un  gi'fgge,  cui  pascere, 
e  nuth'ir  voi  dovete  ;  Oves  sunt ,  intendite 
pastai.  E  vigilanza  ,  e  coraggio,  e  pi-uden- 
za  alla  difesa  di  questa  città  si  richiedono  : 
di  questa  sposa  gli  arredi  esser  debbono  la 
pietà  ,  lo  zelo,  la  religione:  la  scienza  ,  la 
misericordia,  la  divina  carità  i  salutevoli  pa- 
scoli saranno  di  (pieslo  gregge:  Civitas  est 
vigilate  ad  custodiam  :  Sponsa  est  studete 
ornatili  :   Oves   sunt   intendite  pastui . 

Oi'a  incomincia  pure^  o   Padova  mia   dilet- 
ta,  a   render   al   tuo    sovrano     custode    degna 
tesliinonianza  .    E   quale   più    vigilante   solleci- 
tudine  può   pensarsi   di   quella,    eh  egli   su    te 
mai   seitipre   mantenne?   lui   non   la   stanchez- 
za   potè   allettare   al    riposo  j   in    lui   non   mai 
la     varietà     delle    molliplici     cure    crear    potè 
noja;   lui   non   mai   la  secura  pace  potè  ren- 
dere  trascurato.     Quella    sicurezza,    io   dico, 
che   a  grande  mercè   del   ciel    ti   circonda   all' 
ombra     del    veneto    augusto   dominio  .     E   co- 
me ,    o   grande   immortale    repubblica,    figlia 
d'una   più   che   umana  sapienza,  e  della  pie- 
tà   più    puia    forte   custoditrice,    come     potea 
nel    tuo   seno   accolta  la  Religione   o   domesti- 
ca   ingiuria   ttmere,   o   insulto  alcuno   stranie- 
ro r     Ma   se   dal   provido   tuo   consiglio   gli   fu 
tenuto   ogni   nemico    finor  lontano  ;    udremo 
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ben  tosto  il  suono  di  sue  battaglie  ,  t  di 
sue  vittorie  nella  custodia  del  mondo  tutto  . 
Oh  quali  io  già  sento  fremiti  di  vergognosa 
disperazione  da  quei  nemici ,  che  intorno  al- 
la sua  mistica  Gerusalemme  stringonsi  inva- 
no ?  Come  adulta  aquila  generosa,  che  in 
quieto  albergo  lungo  tempo  tenuta  sia  ;  se 
agli  aperti  campi ,  e  ai  selvosi  monti  libero 
spieghi  il  volo,  coU'ardor  tutto  nel  lungo 
ozio  raccolto  gl'innocenti  artigli,  e  l' asciut- 
^  rostro  corre  a  saziar  di  sangue  sugli  ini- 
mici rapaci  augelli  :  tal  lui  vedremo  degli  av- 
versar] di  Chiesa  santa  nobile  trionfatore  ; 
Ecce  quasi  aquila  volabit ,  &  extendet  alas 
iuas  ad  montes  :  che  tanto  appunto  di  lui 
promette  la  custodia,  eh'  egli  ebbe  di  sua 
città  da  quei  nemici  che  mai  non  mancano: 
custodia  civitatis ,  segue  il  citato  S.  Dotto- 
re, erit  a  tentationibus  demonum  (Bernard» 
loc.  cil.  )  .  Quindi  quel  suo  coraggio  in  estir- 
pare ogni  scandalo ,  quindi  quella  prontezza 
in  accorrere  per  ogni  guisa  a  riparo  dell'in- 
nocenza pei'icolante,  quindi  quel  suo  sì  at- 
tento esplorare  di  questa  città  ogni  angolo  , 
ogni  difesa  ad  ovviare  ai  pericoli ,  ad  isco- 
prire  ogni  insidia,  a  prevenire  ogni  danno; 
e  ciò  non  solo  con  vigilanza  ,  e  coraggio  ; 
ma  con  quella  affatto  divina  prudenza  ,  che 
è  tutta    suo   pregio   singolarissimo .    Né   altrì^ 

men- 
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menti  certo  convien  che  fosse  a  compier  ciò, 
che  al  tlii'e  elei  Magno  Gregorio  è  sempre 
stato  tlei  ministri  divini  carattere  più  distin- 
to: cum  per  rigorem  discipiuice  Patres  sint , 
per  pietatis  viscera  matres  esse  voverunt : 
(  Greg.  in  Toh.  lih.  III.  e.  9.  )  sicché  la  dol- 
cezza agevolasse  la  via  al  potere  ,  e  il  pote- 
re rendesse  autorevole  la  dolcezza .  E  non  è 
egli  vero  ,  che  le  sue  riprensioni  svegliavano 
gratitudine,  che  i  suoi  casliglii  non  ne  sce- 
mavau  l'atnore,  che  il  suo  perdonare  non 
eccitava  haldanza,  e  che  tra  i  favori  più  in- 
signi non  nt'  venia  minore  l'ossequio  più 
rispettoso  ?  effetti  tutti  ammirahili  di  quella 
prudenza  ,  e  di  quella  mente,  che  ogni  pa- 
rola ogni  atto  ne  dirigeva  ;  e  della  quale 
basti  averne  con  sol  tanto  voi  fatta  fede  , 
conciosiachè  n'  abbia  già  avuto  il  mondo  e 
ih  Venezia,  e  in  Roma  si  ciliare  pruove  j 
che  con  sol  desse  avria  di  che  appagare  la 
sua  per  altro  grandissima  aspettazione  .  Tu 
sarai  certo  Aquileja,  sempre  memorabil  no- 
me per  gloria  di  quella  mente  ,  cui  a  mo- 
strarsi apriste  così  gran  campo,  quanto  dif- 
ficile fu  la  via  ,  che  battere  gli  convenne . 
Mentr'egli  tra  le  spinose  cure,  e  i  maneggi 
non  punto  agevoli  tutta  facea  risplendere  la 
moderazion  ,  1'  accortezza  ,  la  sottigliezza  ,  la 
forza  del  suo  consiglio  ,  liete  miravanlo  Ve- 
T.  X.  Esemp.  di  Eloq.  P 
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xiezia  ,  e  Roma;  e  tratto  tratto  1  una  sul]  al- 
tra piegando  1'  amico  sguardo  parlavano  di 
sue  lodi  i  e  r  una  alT illustre  padre  ,  1  altra 
«U  egregio  nipote  offerivano ,  segni  della  lor 
gioja ,  i  più  grandi  onori.  0  padre,  o  ni- 
pote, o  generosa  famiglia,  e  grande,  taccia- 
si a  voi  dinanzi  il  gaudio  ,  e  la  fortuna  di 
ogn' altra  gente,  ora  che  i  pregi  del  gentil 
vostro  sangue  veslonsi  di  sì  gran  luce  ai 
raggi  del  triplice  folgoreggia n te  diadema,  che 
sulla  sacra  fronte  di  un  tanto  figlio  risplen- 
de sì,  e  per  tal  modo,  che  ogn'altro  lume 
di  onor  terreno  ne  oscura  ,  e  adombra  .  Ma 
di  te  che  dir  debbo  ,  o  città  santa  di  Dio  , 
che  in  lui  acquisti  sì  vigilante ,  sì  coi'aggio- 
so,  sì  sapiente  custode:*  Odi  pur  odi  lieta 
tjuesla  non  ultima  figlia  de  padri  tuoi  la  Pa- 
dovana Chiesa  ,  che  più  di  quanto  io  possa 
saprà  allegrarti .  0  augusta  madre  ,  ella  dice 
colle  festose  voci  d'  Isaia ,  te  eige  il  Signore 
invitto  propugnacolo  di  noi  tue  figlie  or  che 
egli  circonda  alle  antiche  tue  mura ,  quasi 
antemui'ale  la  custodia  del  già  mio  forte  di- 
fiiìditore  :  Urbs  fortitudinis  nostra  Sion  sal- 
vator ,  ponetur  in  ea  murus  ,  &  antemura- 
le .  A[)ri  apri,  o  macire,  le  temute  porte, 
eh'  egli  a  te  conduce  in  follo  oj'dine  le  sue 
virtù  a  custodi  della  pura  tua  verità  .  Ape- 
rite  purtas  ,    &  m^rediatur   gens  justa  cu- 
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ótodiens  veritatem.  Vedo  nei  tuoi  confini 
dalla  sua  costanza  ogni  errore  fugato,  e  vin- 
to ;  frutto  di  sue  vittorie  sarà  la  pace  ,  di 
cui  sotto  il  tuo  manto  godiein  noi  pui'e  ; 
Vetus  errar  abiit  ;  servabis  pacem ,  pacem 
quia  in  te  speravimus .  Ma  intanto  il  tuo 
nome,  o  grande  mio  sposo,  partir  non  fa 
dal!  animo  addolorato  ,  the  il  desiderio  di  le 
il  riposo  mi  turha  delle  vedove  notti  :  No- 
rneii  tiium  &  memoriale  tuum  in  desiderio 
animce  :  anima  mea  desideravit  te  in  nucìe. 
Solo  la  nascente  luce  della  tua  gloiia  svegliar 
mi  puote  dall'  oscui*a  tristezza  mia  :  sed  spi- 
rita meo  de  mane  vigilalo  ad  te .  In  que- 
sta adunque  consola,  o  dolente  sposa,  la  tua 
amarezza ,  e  sugli  occhi  della  tua  madre  la 
pompa  dispiega,  a  che  t'ha  egli  si  adorna j 
perchè  ella  impari ,  quanto  in  questa  secon- 
da parte  del  suo  carattere  dehbasl  del  suo 
novello  sposo  promettere  :  Civitas  est  vigi- 
late ad  custodiam  ;  sponsa  est ,  studete  or- 
natui  . 

Doppio  esser  dee,  dice  il  profeta,  l' orna- 
mento di  questa  sposa  ;  altro  ,  che  1'  interne? 
ne  adorni  ,  ed  altro  ,  che  abbelliscala  nell' 
estei-no  :  Gloria  filia  regis  ab  intus  ;  in  ve- 
stita deaurato  ,  circumdata  varietale  .  Ora 
r  interna  gloria  dalle  virtù  prende  il  lume  a 
dire    di   S.   Bernardo  :    Sponsa    vero   ornatus 
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ifi  hoiiis  operibus  ,  6*  moribus .  Virtù  che  so-? 
le  sai'el^hoiio  ai^oinento  vabtissiino  di  lode 
pei-  Clemente  Xill.  E  qui  oh  le  dolci  me- 
morie, e  care,  ch'io  vtggo  errarvi  d'intor- 
no ,  uditoli  miei  !  Quefela  richiamavi  innan- 
zi la  sua  sì  amabile  •^)ìai:e\ok-itu  i  q lidia  del- 
la inalterabile  sua  niansuetudine  vi  favella  . 
L  lina  ve!  mostra  fermissimo  nel  suo  Dio, 
1  altra  veì  di|)inge  uiiiilissia.o  col  suo  prossi- 
mo.  Qual  ve  1  addila  osbeijuioso,  ed  assiduo 
ai  sacrosaiìtl  misteri  j  qual  ve  lo  scopre  di 
lunga  pazienta  esempio  maraviglioso  .  E  tut- 
te vi  dicono,  che  son  desse  queste  sue  doti 
i  primi  giojellj  ,  che  al  seno  ti  pose  della 
sua  sposa  la  vostra  Chiesa.  Ricoidavi  poi  aii- 
coia  la  intrepida  sua  pietà  nell'  uscire  egli 
ad  ogni  ora  ,  ad  ogni  siagione  ,  ad  ogni  di- 
sagio a  crescere  col  suo  eseuipio  onore  e  se- 
guito alla  divina  Eucaristia  ,  che  agi  infermi 
recata  fosse  :  O  angelici  spiiiti  di  questo  vo- 
sti'o  degno  compagno  ammiratori  ,  e  peichè 
jiol  protegger  vui  all'ombra  delle  vostre  ali 
o  tlai  l'aggi  del  sole  ardente  ,  o  dai  piovosi 
nembi ,  o  dal  balierlo  dei  freddi  venli ."  Egli 
possente ,  ed  ofleso  tlel  suo  poter  si  dimen- 
tica per  risponileie  col  silenzio  ,  e  con  gra- 
zie i  e  ben  si  sa  quanto  ardua  cosa  ella  sia 
non  usar  dtUa  forza  chiamata  in  soccorso 
(gialla   lagioae  .     Egli    da   mille    tuie   assedialo 
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riiil'a  rion  iutermelfe  del  slio  lungo  coininer- 
cio  con  Uio  ,  con  cui  prima  che  col  suo 
«slesso  valore  gli  affari  tratta  della  sua  spo- 
sa .  E  da  cjnesta ,  sì  da  questa  sua  comuni- 
cazione con  Dio  egli  ripoi'tava  quell'  ardore 
di  zelo  santo  ,  che  alla  santificazione  di  lei 
V  accendeva.  Ti'ngga  ora  innanzi  l'eletta  par- 
te di  questa  Chiesa  il  vcnercTbil  suo  f  iei'o  ^ 
che  in  lui  mostrare  io  voglio  i  frutti  dello 
zelo  dell  emihentissimo  suo  prelato .  Tania 
modestia  nel  conversare,  tale  studio  della  sa- 
cra sapienza ,  tanta  assiduità  negli  apostolìciì 
ministeri  ,  tal  modellazione  nei  grandi  onoii 
qua  e  là  discopro  j  che  astretto  sono  a  scia- 
mare :  E  chi  t'  ha  resa  sì  bella  o  reale  spo- 
sa,  chi  sì  santa,  sì  pura?  Ah  chif  io  in  te 
ricoiìosco  l' opera  del  tuo  sposo  !  Ecce  tu 
pulchra  cs ,  ecce  tu  pulchra  es  .  E  sovra 
ogni  altro  Ino  pregio,  oh  come  questi  tuoi 
occhi  sfavillano  di  gran  luce!  Ecce  tu  pul' 
chra  es  ,  nculi  ttii  columharum  .  Nei  quali 
occhi  riconoscendosi  dai  santi  Anselmo  ,  e 
Gregorio  la  parte  più  cospicua  d-iìl'  ecclesia- 
stico ceto,  voi  h^n  vedete,  uditori  miei, 
quanto  degli  occhi  suoi  dal  suo  sposo  alla- 
meii(e  illustrati  nell' iridilo  ,  chiarissimo  ?uo 
rapitolo  debba  ella  gloriarsi  .  Né  già  soltan- 
to in  questa  co.';ì  ilhisli-e  adniìf^nza  gli  ac- 
cennali  interni   ornamenti   delle   loro  virtù   i'V 
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ammiro;  ma  ancora  lo  splendore  dell'ester- 
no decoro  dall'  eininentissimo  loro  vescovo 
procuralo,  e  che  io  ravviso  appunto  in  quel- 
la varietà  ammirabile  di  abbigliamenti  ,  che 
oltre  air  interna  gloria  d'  intorno  pur  cinge 
la  sacra  sposa  :  Gloria  ejus  ab  intus ,  cìr- 
cumdata  varietate .  Questo  ragguardevolissi- 
mo corpo  al  sublime  ordine  dei  protonotarj 
apostolici  pai'tecipaiiti  da  lui  promosso,  e  di 
tanti  singolarissimi  pi'ivilegj  nel  tempo  stesso 
arricchito  non  è  desso  un  prezioso  monile 
di  più  che  terrene  gemme  lucente  al  collo 
della  sua  sposa  ;  ond'  ella  possa  andar  lieta 
tra  r  altre  chitse  pel  nuovo  onore  di  questo 
ceto  ,  che  con  tanti  egiegi  prelati  ,  con  tanti 
eminentissimi  cardinali,  e  con  un  sommo 
pontefice  ancora  da  lui  usciti  l' aveva  prima 
onorata  ?  Ecce  tu  pulchra  es ,  acuii  tui  co- 
lumharum  :  Gloria  ejus  ah  intus ,  circum- 
data  varietate.  Ed  oh  come  bene  a  tal  va- 
rietà di  ornamenti  in  lei  corrisponde  quell' 
aiu'ea  veste  di  che  s  ammanta  ;  in  vestita 
deaurato,  nella  quale  quant' altro  T  esterior 
decoro  della  religione  risguarda  tutto  figura- 
si !  E  forse  che  teuìer  deesi,  che  stato  egli 
sia  o  men  sollecito  ,  o  meno  splendido  in 
ciò,  in  che  giusta  il  sentimento  del  Nazian- 
zeno  è  gloria  il  non  saper  mai  saziarsi  ,  in 
quo   solo  satietatem   nescire  prceclarum  est? 
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0    non   anzi   ci  ha   egli   lasciali    nella  magnifi- 
ca  sua   catlech'ale   veàligi   luminosissimi   di    re- 
ligiosa   munificenza  ?    Questa     le   ricche    sete  , 
questa    il   piofuso     argento     a   dovizia    affatto 
reale,   questa   le   pinte  tele,    il   lucido    oro,   i 
vai'i    marmi   e  la   commendano    agli   stranieri 
ammiratori  ,    e   la   ricordano   agli    occhi   della 
sua   sposa  :   della   sua  sposa    io   dico  ,   che  qui- 
vi come  in   suo   trono  risiede  adoi-na   di  tan- 
te gemme,   quanti   i   pi'tfgi   sono   ed   esteriori , 
ed  interni  ,    ond  egli   si   è    studiato     di   sì   fe- 
licemente    ari'icchirla.    Semhrami    di     vedei'la 
errare  a  lenti   passi    per  queir  augusta   sua  se- 
de   pascendo   l'avido   sguardo   delle   tante  me- 
morie sue  .   Qual   tenera   madre  amante,    che 
da   lungo  tempo   la  lontananza  sospiri   del  ca- 
ro figlio  ,    alcun   di   lui   dono   serba    con   ge- 
losia ,  rimira   spesso   con   giubilo ,    più   spesso 
bagna   di   calde  lagrime  ;   ed  ora   di   lui   si  la- 
gna  lontano ,    ora  a   lui   parla    come    a   pre- 
sente, e   per  le   note  stanze,    e   per   le   vuote 
loggie  s'  aggira   attonita  e  desiosa:    gli  escono 
intanto   dal   cuore   oppresso   gli   invano  infre- 
nati sospiri  ,   e   i  tacili   atrj    in  sommesso  suo- 
no  rispondono   al   suo  lamento .   Goda  intan- 
to  in    vedendola   dalle   beate  cime  del  Vatica- 
no  la   madre   sua ,   e   se    metta   a   festa  e  leti- 
zia ,  che  il  tempo   è   giunto,    in   che  l'ammi- 
razione   potrà   svegliare    e    della   terra    e    del 
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cielo  ;  a  lai  Verrà  di  bellezza  cogli  ornamen- 
(i  ,  che  a  lei  questo  nuovo  sposo  destina  .  E 
lo  sparso  g'egge  di  Gesù  Cristo  confortisi  al- 
la vista  dei  saluliferi  j  e  dolri  pascoli  ,  ai 
quali  il  suo  novello  pasioi'  l'invila.  Civitas 
est  )  vigilate  ad  custodiam  :  Sponsa  est  , 
studete  ornatui  :  Oves  sunt ,  intendite  pa- 
stui .  Ch  è  a[)punto  la  terza  paile  del  carat- 
tere episcoj)ale,  la  terza  fonte  del  merito  di 
Clemente  XIlI  ,  il  lei'zo  motivo  di  grandi 
speranze  e  certe  che  la  vostra  Padova  pro- 
pone   al    mondo    tutto   catt(dico  . 

Un  gregge  si  è  adunque  il  deposito  sacro, 
che  nei  loro  popoli  ai  vescovi  $i  consegna  » 
Oves  sunt  .  Di  pastori  però  su  1'  orme  di 
Gesù  Cristo  sostengono  e  1  incarico  e  il  no- 
jne  :  Pasce  oves  meas  :  oves  sunt  ,  intendi- 
te pastai  '  E  di  queste  pastoiali  cure  chi 
non  vede  dover  esser  la  piima  il  porgere 
alle  lor  pecorelle,  il  pascolo  della  dolli'inà  ? 
0  voi  pei'ò  felici  pecoj'elle  dell'ovilsuo!  Era- 
si egli  altamente  impresso  nell  animo  ,  che 
nella  scienza  delle  divine  cose  ,  come  osserva 
il  Nisseno,  versa  in  gian  parte  la  partecipa^ 
zione  di  Dio  ,  che  è  la  vita  stessa  dell  ani- 
ma :  Dei  partìcipatio  in  eo  versatur ,  ut 
quantum  ei  licei  &  capit  ,  scientia  protdi- 
ta  anima  sit  :  E  che  la  dottrina  profana  un 
patrimonio     è   pur  dejjsa    del   popolo    del   Si- 
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gnòre  che  dalle  genti  la  elèe  a  se  trarre  a 
sanlifior''i'la  :  scicntias  quihus  alieni  ab  Ec- 
clesia jiorent  accljiere  ab  illis ,  &  in  me- 
liores  usus  trans/erre  jiibemur.  E  perciò  ap- 
punto fu  sempre  mai  sì  sollecito  a  lutti  ado- 
perare quei  mezzi  ,  che  ad  erudire  il  suo  po- 
polo pensò  opportuni  «  A  questo  fine  però 
valeasi  e  degli  onori  e  dei  premj  ad  alletta- 
re in:sieme ,  ed  a  rimunerare  gli  studj  del 
clero  suo  :  a  questa  mira  tendevano  le  non 
curanze ,  e  i  rimproveri  ancora  alla  tarda 
ti'ascuratezza  .  Ma  sopra  tutt'  alti'a  cosa  que- 
sta parte  dello  zelo  suo  premuroso  spiccò  as- 
siduamente nella  coltura  del  venerabile  suo 
seminario  ,  eh'  egli  ha  sempre  mai  riguardato 
come  quella  palestra ,  ove  formarsi  d'  ogni 
tempo  abili  ministri  e  dotti  della  sua  pasto- 
rale solleciuuline  ;  tutte  però  quivi  chiaman- 
do da  valenti  maestri  condotte  come  in  loro 
tempio  le  sacre  e  profane  lettere,  che  ogni 
maniera  di  pascolo  porger  potessero  alle  men- 
ti   dei   suoi    alunni  . 

Tuttavia  non  di  tutte  le  parti  del  gregge 
o  la  capacità  uguale  essendo  ,  o  il  bisogno  , 
segue  il  più  volle  lodalo  santo  Bernardo, 
dee  perciò  il  buon  pastore  siccome  sollevarsi 
coi  più  matuii  ,  così  saper  dirò  quasi  bal- 
bettai- coi  Iwmbini  ,  e  ai  teneri  agiullt^tti  il 
lalle   loro  proprio   somministrare.   Ma   giunta 
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oramai  conosco  la  mia  orazione  là  ,  dov'  eK 
la  ,  che  timida  sin  ora  ha  corso  il  mar  pro- 
fondo delle  lodi  di  (juesto  grande  pontefice, 
già  tutta  di  se  diffida  e  smarrisce.  Non  io 
più  adunque  dovrei  per  voi  di  lui  parlare 
con  chiesa  santa  ;  succeder  dovrehhero  alle 
mie  veci  la  maraviglia  ,  lo  stupore,  il  giuhi- 
lo ,  la  tenerezza ,  le  lagrime  di  questo  sì  for- 
tunato suo  gregge  :  e  voi ,  o  secoli  memora- 
bili sempre  mai  e  famosi  dei  Gregorj  ,  dei 
Pii  ,  dei  Borromei  ,  per  irn  sol  Clemente 
cessate  di  più  stimarvi  i  soli  d'  oro ,  i  soli 
felici  . 

Che  è  dunque  ciò ,  che  io  miro  là  ia 
quelle  chiese  ,  che  tutte  ribollir  sento  al  bi- 
sbiglio inquieto  di  tanti  miseri  fanciulletti  ? 
Desso  gli  è  certo  l' amabile  Pastor  nosti'o , 
che  da  se  allontanata  la  maestà  dell'  alto  suo 
grado  ,  fra  que'  rozzi  bamboli  si  fi-amischia 
qual  un  di  loro,  e  or  T  un  si  accosta,  or 
l'altro  prende  per  mano,  e  sì  gì' interroga  , 
e  sì  gli  ammaestra ,  e  lor  suggerisce  il  rispon- 
dere ,  e  loro  invita  dolcemente  ad  interroga- 
re .  Ve' com' ei  sale  sopra  umile  scanno  per 
farsi  udire,  e  come  curvasi,  e  sulle  ginoc- 
chia stassi  per  meglio  udii-li  !  e  lieto  in  vol- 
to par  che  ridica  coli  Apostolo  suo  vivo 
esempio  :  Facil  sumus  parvuli  in  medio  ve- 
strum   tanquam  si   nutrix  foveat  filios    suos 
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Con  me  vi  state  ,  o  alli'eltanlo  misera  ,  che 
innocente  porzion  diletta  del  giegge  mio  : 
Su  via  che  la  nutrice  vostra  io  sono  ,  di 
che  temete,  o  piccioli  miei  fratelli?  Stannosi 
intanto  colà  da  lungi  le  madri  povere  e  i 
meschini  padri  gli  squallidi  loro  volti  rigan- 
do di  dolci  lagiiine  .  0  sacra  romana  por- 
pora non  mai  onorata  tanto,  quanto  in  un 
siffatto  umiliarti  ,  perdona  se  a  tratteyere  dal 
pianto  gli  occhi  io  li  distolgo  da  vista  sì  te- 
nera ,  ed  amorosa  .  Escasi  pertanto  per  la 
città  su  r  orme  del  buon  Pastore  ,  che  alle 
inferme  ,  e  desolate  sue  pecorelle  altro  pa- 
scolo va  recando  di  consolazione  e  conforto. 
Così  appunto  io  credo  che  fatto  grande  Mo- 
sè ,  e  cominciando  a  sentire  nel  molle  cuo- 
re i  sensi  di  quel  padre  ,  eh'  essere  poi  do- 
veva del  popol  suo  ,  spesso  inosservato  dal- 
la reggia  uscisse  di  Egitto  per  andare  a  far- 
si compagno  delle  lagrime  degli  angosciosi 
Israeliti  sotto  il  grave  incarico  gementi  di 
mille  affanni  ;  come  egli  uscia  senza  treno 
il  nostro  Pastore  a  portarsi  ,  e  spesso  non 
richiesto  ,  non  aspettato  negli  umili  abituri 
di  gente  afflitta,  ed  inferma  a  far  con  esso 
loro  le  parti  tutte  di  una  madre  la  più  sen- 
sibile ai  dolori  dei  figli  suoi  .  Siede  egli  a 
capo  dei  poveri  loro  letti  ,  e  i  mali  ne  vuol 
sapere  ,  e    le    noje     e    i    bisogni     ne  esplora 
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pietosamente  .  Oli  il  bel  vederlo  cortese  Jiì 
atti,  e  tnHo  dolcezza  nelle  parola  animare 
la  lor  pazienza  ,  i  lor  lamenti  ascoltare  sov- 
venii'e  alle  loro  mancihze  ,  e  il  lor  timore 
affidare  !  riscossi  i  miseri  tlalla  prima  soi'pre- 
sa  ni  èì  gran  cai'ilà  j)roi*ompono  in  sin- 
ghiozzi di  gi-alitiìdine  e  (Vi  alli^grczza .  Ed 
egli?  Egli  che  fino  allora  tutta  al  cuore  strin- 
gendo 1^  sua  vii'fn  cercato  aveva  di  mostrar- 
si ridente  per  consola»  li  ^  trndito  dal  suo 
stesso  tenero  cuore  scit^gliesì  alfine  in  pianto 
di  compassione  .  Voi  ben  sapete  j  se  punto 
più  del  vero  io  dica  ;  che  forse  molti  pi'e- 
Senti  siete  ^  cui  toccò  in  sorte  alcuna  di  ta- 
li visite  consolatrici  .  E  più  oltre  dire  anco- 
ra potrei  j  ma  senio  un  misto  vario  suono 
di  voci  molte ,  e  discordi  ,  che  a  se  mi 
chiamano  .  Ah  questo  è  certo  utìo  di  cjuei 
trionfi,  eh  egli  solea  menai'e  sovente  per  le 
vie  di  questa  illustre  città  .  Alza  tu  dun- 
que il  capo  dai  sette  colli,  o  gran  reina  del 
mondo  ,  che  ora  tutta  sollecita  a  lui  prt^pa- 
ri  pompe  imitatiici  del  tuo  antico  sj)lendore 
e  mira  con  qiiai  comparse  si  preparasse  «gli  a 
cotesti  trionfi  tuoi  .  Mira  che  desso  il  coc- 
chio ha  rivolto  da  queste  scorse  al  vescovi- 
le suo  albergo.  Veder  credevi  il  tessuto  ar- 
gento sul  pi'ofiiso  oro  scherzare,  e  i  serica- 
ni    veli   ondeggiar   su   l'ostro  più     rilucente  . 


23/ 

Udii?  pensavi  il  nitrii'  focoso  di  numerosi 
desli'ieri  in  riva  nali  del  freddo  baltico  .  E 
che  abcolli  invece ,  che  mai  i*imiri  ?  Rimiri 
sul  niente  superbo  cocchio  1'  eminentissimo 
Prelato  sedosi  sereno  in  volto,  se  non  se 
il  Uii"j)i  ,  che  spesso  accade  ,  la  sua  pietà  ,  e 
quinci  parlii'e  e  quindi  gli  amorevoli  sguar- 
di ad  una  cenciosa  turba  di  schifosa  gente  , 
tì  tapina  che  lo  circonda  .  Di  questi  le  voci 
furon  ,  che  m'han  J'iscosso  j  mentre  gli  uni 
con  plauso  lo  chiaman  padre  ,  gli  altii  lo 
felicitano  con  caldi  voli  ;  e  che  questi  lui 
mostrano  i  teneri  loro  figli  ,  e  quelli  implo- 
ran  da  lui  soccorso  ;  e  il  termine  fia  di  così 
frequenti  trionfi  l'andaisene  quei  miseri  con- 
solati dalle  sue  porte,  dove  alfine  lo  lasciano  . 
Entra  pure  o  felice  padre  ,  d' immortali 
divine  corone  grave  la  lieta  fronte  ,  che  ben 
tosto  dovrai  uscirne  a  cingerla  di  quel  dia- 
dema ,  che  sol  da  queste  fu  al  tuo  gran 
merito  procurato  .  Intanto  egli  ritirasi  nel 
più  rimoto  delle  sue  stanze ,  dove  la  secre- 
Sa  cura  lo  chiama  di  pascoli  piìi  gelosi.  E 
di  pai'lare  io  intendo  di  quell'inesausto  fon- 
te larghissimo  di  soccorsi,  cui  egli  ai  secre- 
ti bisogni  inviava  di  famiglie  moltissime,  al- 
le quali  tolto  era  dal  lor  rossore  il  chieder- 
li apertamente  :  e  in  ciò  era  dove  il  pastore 
amante  se  stesso  spogliava  per  altrui  rivestir- 
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ne  ,  se  impoveriva  per  vietarlo  ad  altrui ,  e 
«e  stesso,  che  spesso  avvenne,  melica  a  di- 
sagio, perchè  il  conveniente  bisogno  alle  sue 
pecorelle  mai  non  mancasse.  Così  egli  com- 
piendo le  parli  di  vigilante,  di  coraggioso, 
di  prudente  custode  di  sua  città  i  quelle  di 
pio  ,  di  zelante  ,  di  religioso  adornatore  del- 
la sua  sposa  j  cpielle  di  sapiente  ,  di  carita- 
tevole ,  di  misericordioso  pastore  della  sua 
greggia,  il  sacro  deposito  guardava  della  sua 
Chiesa:  Civitas  est,  vigilate  ad  custodiam  ; 
Sponsa  est ,  studete  ornatui  ;  oves  sunt  in- 
tendite  pastui  :  e  se  slesso  senza  avvederse- 
ne formava  sull'idea  di  universale  paslor  del 
mondo  i  quale  appunto  il  giovinetto  David- 
de  là  nel  silenzio  tlella  nativa  campagna  se 
stesso  formava  a  grande  re  d' Israello  .  O 
ascose  strade  ammirabili  dei  divini  consigli  I 
E  qual  sarà  mente  sì  ardila ,  che  spiarne 
tenti   i   sentieri  ! 

Ignolo  a  tutti,  fuorché  al  solingo  ritiro 
dei  muli  boschi  vivea  Davidde  innocente,  e 
semplice  pastorello  da  Isai  suo  padre  alla 
guardia  destinalo  del  (juieto  armento  .  Schiu- 
dea  al  riaccendersi  del  dì  nascente  dall'ovile 
le  pecorelle,  e  dove  più  tenera  l'erba,  e 
l'aure  più  miti,  e  i  fonti  v' eran  più  dolci 
col  noto  fischio  di  facil  verga  reggendole  le 
guidava .    Qua   giunto  ,    la  greggia  a    pascer 
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rivoltasi ,  sull*  sponda  fiorita  del  crespo  rio 
il  piccolo  guardiano  assiderasi  ,  e  dagli  ome- 
ri in  man  recatasi  l'arpa  compagna  unica 
dì  quella  solitaria  sua  vita,  ora  ai  ruggiado- 
si  fiori  ,  ora  ai  canori  augelli ,  ora  agli  or- 
ni antichi  indirizzato  il  parlare ,  il  nome 
amabile  del  suo  Dio  insegnava  a  ripetere  a 
quelle  curve  spelonche,  e  1  aria  e  il  ciel  rad- 
dolciva col  lieto  canto.  Ma  deh,  come  tosto 
accigliavasi  quel  volto  placido,  e  come  di  fo- 
co accendevansi  quegli  occhi  innocenti,  se 
rapace  belva  ad  assalir  scendeva  l'amato  suo 
gregge  !  L'esserle  tosto  addosso,  e  averla  ai 
suoi  pie'  atterrata  era  cosa  di  un  sol  mo- 
mento j  e  coir  un  ginocchio  premendola  al 
fianco  nella  gola  a  due  mani  strettala  l' af- 
fogava.  Ecco  intanto  alla  casa  d'Isai  Samuel- 
le  ,  che  viene  da  Dio  spedito  a  cercarvi  chi 
ungere  in  re  di  tutto  Israello  .  Dei  sette  mag- 
gior fratelli  di  Davidde  qual  era  terribile  per 
grandezza  di  corpo ,  quale  per  valor  di  ma- 
no pregiato,  qviale  abile  per  accortezza:  e  si 
a  Davidde  da  ninno  non  si  pensava  ,  che 
non  parlossi  neppur  di  lui  al  proporre  che 
a  Samuelle  da  prima  fecesi  dei  suoi  fratelli. 
Ma  dei  proposti  ninno  non  ne  voleva  il  Si- 
gnore; e  su  Davidde  i  pensieri  rivolse  tulli 
del  suo  profeta:  &  ait  Dominus:  unge  eum, 
ipse   eit  enim.  ,^..     .    •  /  :;«  ■ 
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Ed  ecco  che  in  sol  cambiando  1'  obbietta 
e  il  nome  tutta  v'  ho  descritta  l' ammii-abil 
condotta  della  provvidenza  divina  nella  sceU 
ta  di  Clemente  XIII.  all'  universale  reggi-, 
mento  della  sua  Chiesa.  Pensarono  gli  uo- 
mini alla  gran  scelta  coi  pensieri  del  saggio 
Isai  ;  ma  comecché ,  secondo  umano  vedere 
accortamente  pensassero,  e  con  prudenza, 
trovaronsi  di  repente  da  quel  Dio,  da  cui 
ogni  potere  quaggiù  discende  ,  le  idee  cam-^ 
hiate ,  e  là  rivolle,  dove  tra  1  ombre  degli 
umili  suoi  affetti  nascondeva,  o  felicissima 
Padova ,  il  tuo  pastore  il  suo  cuore  da  ogni 
senso  di  gloiia,  e  d'ingrandimento.  Così  già 
mi  veggio  aver  compito  1  impegno  delle  mie 
forze  invero  troppo  più  grande,  ma  alti'eti- 
tanto  dalla  grandezza  sua  medesima  sostenu- 
to di  addittare  nel  governo  di  Carlo  cardia 
naie  Rez.zoiìico  di  te  ,  o  mia  Padova ,  uji 
fondamento  certissimo  delle  più  giuste ,  ed 
ampie  speranze  su  Clemente  XIII.  a  Roma  j 
air  Europa ,  alla  terra  tutta  :  e  te  ,  o  mia 
Padova,  e  chiamo,  ed  offro  a  testimonio  de! 
mio  parlare  ,  e  a  parte  di  quella  grande  al- 
legrezza,  che  tutto  sento  inondarmi  il  cuore 
sulla  certezza  del  pi'esto  adempimento  delle 
più   grandi    promesse . 

A  te  per  ultimo  convien  che  volgasi  tut-- 
io  rispettoso  timore  il  mio  ragionare,  o  som- 
mo, 
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mo   padre    e    signore    del    popol   santo  -,     ma 
dell    ancora    jìt-r    poco    1'  iillima     fiala     tu     mi 
concedi,     che   teco     con    c[uell    umile   fiducia, 
che    già    perujessa     averebbemi     la    tua    bontà 
singolare,  io    ragioni,    senza   che    il    lulgore    a 
me    nuovo     tlel     divino     tuo     soglio     non     ini 
perturbi  .     Di    le    fin    ora    ho    parlalo     per    la 
tua    Padova    alla    novella    tua    i^posa  ;    forza    è 
che    teco    pure    della    tua    Patlova     io    favelli . 
0   patire,    o    sposo,   o    custode   già    nostro,    o 
pastore  ,    che    tu   ci   scuoti     il    cuore     di    tanti 
affetti  ,   che    qual    prima    teco  sfogare  ,    o    (pia- 
le   poi     non    sappiamo!     Ascendi    pur    lieto    a 
tanto    più    nobil  talamo ,   che   la   tua   rara  vir- 
tù ,   che   la   grandez,za   della    tua    mente   cel   fa 
vedere   con  giubilo.   Ma   è    dessa   questa   lui- 
lima    volta,    oimè  !     che    di    (juesti    nomi    coli' 
antica   ingenua  confidenza    noi    ti  appelliamo. 
Tu   ci   lasci   dei   beneficj    tuoi   adorni   al   som- 
mo ,     e   ricolmi  ;     uè     al    tuo   paitire    no    gli 
usati   pascoli     non   chiuderansi  ,    né    vei'i'à    a 
noi   minore   l'usata   cura  custoditrice  ^   che   in 
tali    mani    ci    lasci,   che   f)en    sapranno   all'al- 
ta   tua    commissione    rispondere    fedelmente  : 
ina   al  fine  ahi    te  stesso    tu  pur   ci  togli .    Deli 
questo   sfogo  innocente   del  nostro  amore  non 
sembri   disdicevole   alla    letizia    del    tuo   esalta- 
mento ;  poiché  il  dolor   nostro   è   una  j)rova 
egli  stesso   della  giustizia   delle   tue  glorie .   Re- 
T.  X.   Esemp.  di  Eloq.  Q 
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gna  pur  dunque,  ed  a  te  ubbidienti  si  pie- 
gbino  i  pop(;Ii  ;  e  le  tj'il)ù  ,  e  le  grnti  tutte 
niiiili  si  pr(j.sti'ino  per  adorarli:  servìant  tì- 
bi  popull ,  &  adorent  te  tribus.  Tu  reggi 
qual  padre  i  fratt-ìli  tuoi  ,  e  i  figli  medesiuìi 
della  sana  cattolica  madre  tua  li  riconosca- 
no per  sovrano;  esto  Di.minus  fratrum  tao- 
rum^  &  incurventur  ante  te  filii  matris  tua, 
Tia  i  quali  noi  che  fin  ora  distinguesti  coq 
tanto  amore,  saremo  i  più  fedeli  annunciii- 
tori  di  quelle  egregie  doti  grandissime ,  che 
daranno  al  mondo  in  Clemente  XIII.  uno 
dei  più  gl'aneli ,  dei  più  amali  ,  dei  più  fe- 
lici pontefici . 
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.olte  e  giavi  ragioni  ,  illnstrìssimo  prin- 
cipe ,  ha  sempre  avuto  la  città  di  Ferrara  (i) 
e  d  ammirar  grandemente,  e  di  lodar  som- 
mamente la  sollecita  cuia  del  buono  e  pru- 
dente govei'no  vostro ,  il  quale  da  voi  con 
tanta  modestia  ed  umanità  temperato  si  ve- 
de, che  oltre  l'essere  libei'a  e  sicni*a  posse- 
ditrice  delle  sue  facoltà  ,  ed  avei'  sempre  in 
casa  e  fnoi-i  goduto  una  pace  tranciuilla  ;  nel- 
la religione  e  nella  giustizia  poi,  due  saldis- 
simi fondamenti  di  ogni  bene  ordinata  cit- 
tà ,  fiorisce  di  maniera ,  che  non  pur  noi  ^ 
suddi(i  e  vassalli  vostri,  di  ess'n-e  da  un  sì 
araorevol  capo  l'etti  meritamente  molto  ci  ral- 
legriamo ,  ed  infinite  grazie  continuamente  a 
Dio  ne  rendiamo;  ma  gli  stranieri  ancora, 
volontariamente  dalle   loro   patiie   partendosi , 


(i)  Essendosi  per  Ferrara  sparsa  voce,  che  Erco" 
le  II.  duca  di  quella  città  erasi  risoluto  di  por  freno 
all'eccessive  pompe  che  m  essa  dominavano  i  il  Lollio 
pensò  di  scriver  la  presente  orazione  ordinata  ad  applau- 
dire al  savio  consiglio  del  duca;  e  a  far  vedere  gl'in- 
finiti mali  dal  lusso  prodotti . 
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né  altrove  più  volentieri,  che  all' onorato  ser- 
vizio vostro  concoi'rono  ,  né  in  verun  altro 
luogo  con  maggiore  sicurezza  e  tranquillila 
dell'  ain'mo ,  che  sotto  la  dolce  ombra  della 
vostra  bontà  e  virtù  di  poter  vivere  afferma- 
no .  Ma  essendosi  ora  da  per  tutto  inteso , 
che  voi  vi  siete  risoluto  di  provvedere  alla 
superfluità  dell  eccessive  pompe  ,  le  quali  cer- 
to sono  la  manifesta  mina  di  questa  città  , 
veggio ,  che  il  grande  amore  portatole ,  e 
1'  ottima  (diligenza  ,  che  nel  governarla  aveto 
sempi'e  usala  ,  potrà  più  che  mai  da  tutte 
le  parti  chiarissimamente  manifestarsi  .  Laon- 
de se  si  considera  i  danni  ,  eh  ella  patisce 
per  le  gravissime  spese  delle  troppe  delizie 
che  la  coi-roinpono  ,  e  se  si  risguardano  i 
comodi  ,  e  le  utilità  ,  che  è  per  conseguire 
da  questo  vosti'o  decreto  ;  ella  senza  dubbio 
doverà  confessare  di  essere  a  voi  più  stretta- 
mente obbligata,  che  ai  suoi  fondatori.  Con- 
ciossiacosaché essi,  trovando  una  moltitudine 
d'uomini  bisognosa  di  tetti  e  di  mura,  age- 
volmejìle  la  fecero  nascere  a!  mondo  ;  voi 
coll'effiiacia  di  questa  salutifera  legge  in  una 
bella  ,  oiìorata  e  virtuosa  vita  lungliissima- 
mente  la  conserverete  .  Però  quando  mi  ven- 
ne air  orecchie  questa  buona  novella  ,  che 
alle  smisurate  spese  delle  pompe  volete  prov- 
vedere, ebbi   di  ciò  tanto  piacere ,   e   ne  sen- 
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i\   una   consolazione   si  grande  ,    clie   iinpossi- 
Jìlle   sarebbe    a    pensarlo  ,    non    clie    a    narrar- 
lo .     Crescerà    in    mille    doppi  ,     illnstrissimo 
principe,  il  conlento  e  l'édlegrezza  mia,  quan- 
do  io   vedrò   una   così    utile    e  così    necessaria 
deliberazione,  tosto    mandarsi     ad    efifelto  .     E 
parrammi  allora,  <  be  la  nostra  città,   per  ope- 
ra  della   pietà    e   prudenza    vosli'a ,   sarà    ripo- 
sta   nel    più  bello  ,    più    lieto  ,   e   più  l'elice  sta- 
to,   cb' ella    mai    fosse,    o    in    alcun    tempo    si 
possa    desiderare .     Percliè  ,     come     buono    ed 
amorevole   cittadino,   mosso   dalla  grandissima 
utilità  ,     che   (piindi   è     per   licevere    la    patria 
mia  ,     son    venuto    per   manifestale     a     vostra 
eccellenza   paite    di   tpiella    immensa    allegrez- 
za ,    eh'  io     tengo   impressa     nel    cuore  ,    con 
animo     di   lodai'e    ed   esaltare  ,    comunque   io 
possa,    questo  bellis-'^imo   e  prutientissimo  pen- 
sier   vostro  ,    ed  insieme  esorlarvi    e   pregarvi 
umilissimamente   a   far   che   tosto    si   metta   in. 
esecuzione   quanto  avete   già   sopra  questo  ne- 
gozio  maJuiamente  ordinato.   Certamente,   il- 
lusti'issimo    principe,    non    potevate   in    questo 
tempo   pensare  a   cosa,    che   fosse   per  appor- 
tarxi   più  «liiara  lode;   e  che   a  noi   altri  mag- 
gior  comodo   e   più   laighi  frutti   potesse  reca- 
re,  che  alle   soverchie  ed   abbominevoli   spese 
delle   pompe ,    ed   alle   troppo    licenziose   dclì- 
?.ie  della  città    metter   freno  .     Perciocché    elle 
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son   oggi     a     tal   colmo     Cn    ventosa     snperln»! 
procedute,   che  in    alcun  modo    più   senz.a  in- 
teresse    dell   onor    vostro ,    e   senza    offesa     di 
Dio  grandissimo    non    si  possono   comportare. 
Essendocliè    tjuì    non     si    serva    più    né    modo, 
né   modestia,    né    decoio   alcuno.    Non  è   più 
la  ragione,   come  dovrebbe,    padrona    del  sen- 
so,  ma    r  aj)peltilo   solo,   e   le   sfiena'e    voglie 
signoreggiano    i   cuoii   alli-ni  .    Talché   (Insell- 
ilo  da     questa    malvagia     peste   dell  ambizione 
infettalo     si   sforza     nel    vesliiv  ,     ed    in    al(re 
dannose   vanità    di    far    palese   altrui    1  alterez- 
za ,  1  insolenza    e   la    sciocchezza   sua ,   di  ma- 
jiiera     che   mabigevolmente     si   trova    oggi   chi 
1   onor   del   grado ,    o   la    pi'oporzion    delle   fa- 
coltà  ceichi     di    manleneje  j     anzi   spendendo 
e   consumando     ciascuno    secondo     il    proprio 
capriccio ,   senza   legge  ,    senza    regola   e   senza 
ritegno   alcuno  ,   ne   nasce   in    tutti   gli   ordini 
nn    disordine  grande  ,   ed   una   confusione  in- 
finita .   A    lai   che    qui    si  potrebbe   con    ragio- 
ne  esclamare  :     O   tempi  !     o   costumi  !     tempi 
dico   intemperantissimi  ,    e   costumi   scostuma- 
tissimi  ,    degni   veiamente     di    una   buona    ri- 
forma ,    e     di   una   molto     severa    correzione  . 
Però     prudente    consiglio     parmi  ,     che     fosse 
quello    di   Alessandro  Severo,    il    quale   delibe- 
rò  di    mettere    un    ordine  ,     che   i    gradi    delle 
dei   magistrati  ed   uffiziali   di   Roma 
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ber  la  divei'silà  dflgll  abili  si  conoscessero 
V  uno  dall'  altro .  E  nel  vero  ej^li  sare'nhe 
pur  cosa  molto  giusta  ,  utile  e  comoda  e  di- 
lettevole il  fare  che  ciascuno  portasse  abiti 
convenienti  e  coriispondenti  al  grado ,  con- 
dizione, età  ,  professione,  esercizio,  facoltà, 
e  merito  suo  .  I  gentiluomini  vestissero  da 
gentiluomo,  modestamente  peiò  ,  con  giudi- 
zio, non  lascivamente.  Così  i  cittadini,  i 
dottori,  i  cavalieri,  i  mercatanti,  gli  artefici 
e  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  .  Che  a 
questo  ,  servandosi  il  decoro  ,  la  mediocrità  , 
e  la  proj)orzione  delle  cose  ,  si  mantei'ebbe 
nella  cifià  la  quiete,  iì  contento  e  l'allegrez- 
za comune  ,  e  proverebbesi  per  esperienza , 
che  il  bene ,  la  felicità  e  la  salute  degli  uo- 
mini nei  buoni  ,  negli  onesti  costumi  e  nelle 
Sante  leggi   è   riposta  . 

Ora  per  cominciar  dalle  donne,  se  noi 
miriamo  il  loro  procedere  nel  vestire ,  vede- 
si  chiaramente,  ch'elle  non  servano  più  quel- 
la onestà ,  quella  gravità  e  cpiella  continen- 
za che  anticamente  solevano ,  ma  datesi  in 
pieda  al  fasto,  alle  delizie,  e  all'ambizione, 
slimando  ,  che  ogni  sorta  d'abito  stia  lor 
bene  ,  e  ciò  ,  che  piace  loro  ,  necessariamen- 
te debba  esser  lodato  dagli  altri  ,  non  con- 
siderano ,  che  né  la  bellezza  del  corpo ,  né 
i    vestimenti   preziosi,   né   la  copia  dell'  oro  ? 
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delle  gioje,  ma  1'  onestà  ,  la  modestia  ,  I4 
pudicizia  ,  la  buona  fama  ed  i  viituosi  co- 
stumi sono  ì  propi'j  e  veri  ornamenti  delle 
donne  dabbene,  e  che  questi  mezzi  soli  pos- 
sono farle  divenir  grate  a  Dio  ,  e  infra  gli 
Domini  onorate.  Servavano  già  quelle  virtuo- 
se mahoue  degli  antichi  tempi  nel  vestire 
una  gi'an  modestia  ,  bastando  loro  d'  ornar- 
si con  tal  maniera  ,  che  secondo  il  lor  gra- 
do onestamet;te  potessero  comj)ai'ire  ;  né  si 
cuiavano  di  mettersi  attorno  tant'oro  e  tan- 
te gioje  alte  piuttosto  ,  come  ci  attestano  le 
divine  scritture,  a  palesare  il  poco  ingegno 
e  la  leggerezza  di  chi  le  porta  ,  che  a  cre- 
scer onoi'e  e  riputazione  alcuna  in  altrui  . 
Mandò  Piri'o  Cinea  con  denari  e  con  doni 
di  grandissimo  prezzo  a  tentar  di  corromj)^- 
j'e  le  donne  romane,  acciocché  i  mariti  gli 
fossero  favorevoli  ;  e  nondimeno,  quantun- 
que egli  fosse  oriitoi'e  leggiadrissimo  ed  elo- 
quentinsimo  ,  elle  pelò  non  accettarono  cosa 
alcuna  i  ma  ornatesi  di  una  rara  e  lor  con- 
venevole contiruMiza  ,  mostrarono  apertamen- 
te, che  r  integrità  de' candidi  loro  animi  era 
inespugnabile.  Un  simile  allo  degno  di  ono- 
rata memoiia  fecero  anco  la  moglie  e  le  fi- 
gliuole di  Lisandro  Lacedemonio  ,  alle  quali 
avendo  Dionisio  Siracusiiiio  mandalo  a  do- 
nare  parecchie   vesti    di   maraviglioso   valore  j^ 
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|!0n  le  vollero  per  alcun  modo  accettare  , 
dicendo  che  da  cotali  abiti  rij  (Mitrthhoiio 
più  vergogna  ,  che  onoiv  ;  perciocché  la  bel- 
lezza e  r  onestà  dei  loio  sinceri  costumi  era 
tale ,  che  non  aveva  bisogno  tlt'g!i  estei'iori 
ornamenti .  Essendo  la  niK^glie  ài  Filone  ilall' 
altre  donne  dosnandata  per  che  cagione  ella 
sola  non  portasse  oro  attorno,  rispose  loro, 
che  il  valore  e  la  virtù  di  suo  marito  era 
tale ,  che  le  bastava  per  tutti  quei  maggiori 
e  più  cali  ornamenti  ,  che  altri  possa  desi- 
derare .  Gi'ande  e  spaventevole  per  certo  ,  il- 
lustrissimo principe  ,  è  la  possanza  delle  de- 
^lizie  per  contaminare  e  corj'oinpere  gli  animi 
J  dei  mortali  .  Il  che  nei  tempi  addietro  con 
miseranda  memoria  delle  città  desolate ,  si  è 
manifestato  per  molti  esempi .  E  cjui  per  brevità 
bastimi  solo  a  dire ,  che  la  rovina  di  quella 
illustre  e  tanto  celebrala  città  dì  Alene  non 
ebbe  origine  da  altro  ,  che  dalle  pompe  .  E 
ciò  avvenne  quando  le  donne  a  gara  1  una 
dell  altra  si  misero  a  portare  le  vesti  di  por- 
pora.  Vide  Licurgo,  che  le  delizie,  le  pom- 
pe ,  i  sontuosi  a{)parati  e  le  ti'oppo  esquisi- 
te delicatezze  causavano  1  ozio  ,  la  dai)pocag- 
gine  e  la  povertà  nti  suoi  cittadini ,  ed  estin- 
guevano in  loro  quel  vigore  e  quella  fierez- 
za d'animo,  con  cui  avevano  già  renduta 
illustre   la  gloria    di   Lacedemone .    A  questo 
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provvitle  egìl  colla  seveiità  cleììe  leggi,  le  qUaK 
furono  j>oi  lungo  tempo  dai  Romani  osserva- 
te :  inlanlodiè  essendo  Qìiinto  Fabio  e  Tito 
Sempronio  consoli  ,  G.-^io  Opio  tribuno  della 
plebe  ordinò,  che  le  donne  ne^Yi  ornaiinenti 
loro  non  potessero  poilaie  più  di  inezz' oncia 
d  oi'o,  e  non  usassero  vesti  di  varj  coloil  , 
Né  consentì  loro  il  faisi  nieiiai'e  per  la  città 
in  carretta  o  in  cocchio  tiralo  da  due  cavalli, 
né  fuori  a  luogo  men  lontano  d'un  mìglio. 
Le  donne  de'  nostri  tempi  sen  vanno  su  car- 
ri tjionfali  (che  così  parmi  appuiifo  di  po- 
ter dirittamente  chiamar  le  caiTelte  moderne  ) 
infrascate,  o,  per  dir  meglio,  cariche  di 
tant'  oro  ,  di  tante  gioje  ,  e  di  tanti  varj  , 
vani,  superflui  yC  spesse  volte  ridicoli  orna- 
menti; che  non  è  poi  maraviglia  ,  se  le  do- 
ti loro  e  le  facoltà  de'  mariti  consumano  in 
breve  tempo  j  laddove  delle  oneste  e  conve- 
nevoli pulilezre  dùvrebbono  esjier  contente  ; 
cercando  in  questo  d'  imitai'  la  e;ran  mode- 
stia del  vestire  ,  che  usavano  le  antiche  don- 
"^ne  fej'iaresi  ,  le  quali  ,  siccome  sci'ive  nelle 
sue  istorie  il  Sardi,  r.on  di  oro  o  di  argen- 
to ,  ma  di  onestà  ,  di  viitù ,  governo  di  ca- 
sa ,  amoie  verso  i  figliuoli  e  mariti  loro  di 
ornarsi  curavano  :  ricordandosi  per  avventu- 
ra ,  che  non  per  altra  tagione  Quinta  Clau- 
dia  vergine  Vestale  fu    reputata   men  che  pu- 
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ilicu ,  se  non  perchè  ella  vestiva  troppo  la- 
scivamente .  E  cerio  se  si  dee  parlai'  per  la 
velila,  che  giova  alla  donna  esser  buona  e 
dabbene ,  se  negli  atti  esteriori ,  i  quali  so- 
no interpreti  degl'  interiori ,  ella  mostra  poi 
segni  del  contrario  ?  Qui  sto  appunto,  e  non 
altro  volle  inferire  Paolo  Emilio  nel  fare  il 
divorzio  colla  sua  Papilla,  bella,  graziosa  e 
feconda  ,  quando  a  coloro ,  che  di  ciò  lo 
biasimavano  ,  alzato  il  pie  ,  e  mostrata  loro 
una  scar])a  :  Non  è  ella,  diss' egli  ,  nuova, 
bella  e  pulita?  e  pure  non  è  alcufio  di  voi, 
che  sappia  do\  '  essa  mi  stringa  il  piede.  Co- 
sì Cesare  nel  ripudiar  Pompeja  soddisfece 
agli  amici ,  die  ne  stavano  molto  ammirali  , 
col  dire ,  che  la  moglie  non  solamente  do- 
veva esser  pudica  e  netta  del  suo  corpo,  ma 
non  dare  anco  pur  una  minima  ombra  di 
sospetto  di  avere  in  parte  alcuna  macchiato 
il  candore  della  sua  onestà  .  Ecco  a  che  fine 
mirano  tante  guise  di  abiti  strani,  imitati, 
alterali,  mutali.  Non  basta  oggi  che  le  don- 
ne di  una  nazione  o  di  una  città  usino  la 
lor  propria  maniera  di  vestimenti,  ma  come 
veggiono  comparire  un  portamento  francese, 
tedesco,  spagnuolo,  o  di  altri  popoli  più 
stranieri,  senza  punto  considerare,  se  stiano 
lor  bene  o  male  ,  subito  corrono  a  pigliarne 
il   modello  :   e ,    quello  che  importa    maggior- 
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mente  ,  guastate  o  gittate  via  le  prime  vesii 
belle  e  nuove,  non  perdonando  né  a  sco- 
modo, nò  a  danno,  né  a  spesa  veruna,  si 
mettono  a  concertar  di  quest'  altre  :  cosa 
molto  mal  fvìtta ,  piena  di  scandalo ,  e  da 
non  comportarsi  per  alcun  modo.  Però  con 
molta  copia  di  laudi  inerilamenle  furono  ce- 
lebrale la  moglie  e  la  sorella  di  Trajano,  le 
quali  quanlun(|ue  nella  sublimità  di  un  tan- 
to grado  si  trovassero  poste,  nondimeno  nel- 
lo stare,  nell  antìare  ,  nel  vestii'e  ,  nel  con- 
versare, ed  in  ogni  al'ra  pubblica  o  privala 
azione  -usavano  semps-e  lauta  modestia,  tanta 
onestà ,  e  sì  discrete  n>aniere  ,  che  i  riguai'- 
danti  di  mai-aviglia,  d  «amore  e  di  riverenza 
grarìdissiuìa  riempievan  i  -  Di  qui  e  ,  cbe  ac- 
corgendosi GÌ!ilia  figlltìola  d  Augusto  ,  die 
il  delicato  e  licenzioso  suo  vestire  gli  dispia- 
ceva j  postasi  un  giorno  indosso  una  veste 
piena  di  gravità,  fu  da  lui  commendata  som- 
mamente .  Ed  essa  scusandosi  disse ,  che  per 
lo  addietro  nell'ahito  s'era  ingegnata  di  com- 
piacere al  marito  ,  ma  che  per  lo  innanzi  si 
sforzerebbe  di  soddisfare  al  giudizio  tìA  pa- 
dre .  Di  grantiissMìio  onore  ancora  furono 
degne  le  donne  della  famiglia  Serrana ,  per- 
ciocché fuggirono  sempre  la  pompa  e  le  de- 
lizie dei  vestimenti;  onde  quanto  era  mag- 
giore r  umiltà   e  la   modestia  loro  ,  tanto   era 
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^lìi  largo  il  pregio,  e  più  chiara  la  gloi'ia, 
che  (li  ciò  conseguivano.  Non  senxa  gs'aa 
ragione  adnnque  i  Gentili  e  Cristiani  scrit- 
tori tanto  agiamente  han  biasimato  le  pom- 
pe ,  mosli'ando  alliui  i  gran  danni  e  gì'  in- 
finiti mali  ,  che  da  quelle  dei'ivano  .  Laonde 
se  noi  considerassimo  ,  che  1'  origine  del  ve- 
stire venne  dal  peccato  d' Adamo  ,  e  che 
quanto  più  alti'i  s'immerge  nelle  delizie  e 
nella  pompa  dei  vestimenti  ,  tanto  più  si  di- 
mostra egli  lontano  dalla  sua  pi'imiei'a  inno- 
cenza, forse  forse  che  noi  procederemmo  as- 
sai più  maturamente.  Sicché  cei'chino  le  don- 
ne savie  di  vestirsi  modestamente  con  abiti 
leggiadri,  graziosi  ed  onesti.  Perciocché  egli 
è  cosa  dilettevole  agli  occhi  e  molto  amabile 
nelle  donne  il  vestir  semplice,  schietto,  pu- 
ro, non  affettato,  ma  pieno  d  una  monda, 
sincera  e  candida  pulitezza.  AIT  incontro  è 
.^^^--Miollo  disdicevole  alle  donne  pudiche,  olirà 
il  coHservare  con  debito  modo  la  lor  bellez- 
za naturale,  usar  poi  tante  arti,  tante  deli- 
zie ,  tanti  lisci ,  tanti  impiastricciameli  ti  ,  ed 
immergersi  nella  vanità  di  tanti  strani  e 
sproporzionati  ornamenti  .  11  che  non  pos- 
sono fare  senza  biasimo  propizio  ,  senza  offe- 
sa di  Dio  gloi'ioso ,  e  senza  gran  pericolo 
della  lor  onestà  ;  della  quale ,  se  vogliono 
aver  l' occhio    al  dritto    della   ragione    ed  al 
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debito  loro  ,  hanno  da  essere  più  gelose  che 
della  vita  istessa .  Ma  the  direm  degli  uomi- 
ni,  ai  quali  maggiojinentc  conviene  T  usar 
prudenza  e  maturità  nelle  loro  azioni  ;  e 
nondimeno  si  sono  anch'essi  lasciati  portar 
tant'  olire  a  questo  impetuoso  vento  delle  va- 
nità ,  che  do\e  l  abito  loro  dovrebb' essere 
tutto  grave ,  tutto  giudizioso  e  tutto  virile  , 
corrispontlente  alletà,  al  grado  j  edalle  qua- 
lità di  ciascuno ,  studiano  con  ogni  maniei'a 
d'  attilalure  di  comparir  pomposi,  deliziosi  e 
lascivi  ?  Cosa  senza  dubbio ,  che  toglie  loro 
in  gran  paite  quell  autorità ,  quel  rispetto, 
quella  riputazione ,  e  q^uell  onore ,  che  essi 
perciò  appo  il  volgo  si  pensano  d'acquista- 
re. Talché  le  ricchezze  ,  che  sareb])ono  iì 
mezzo  di  farli  amare ,  lodare  ed  onorar  da 
ciascuno  ,  essendo  da  loro  senza  giudizio  e 
senza  misura  consumate  e  gidate  via,  sono 
cagione  di  farli  odiare ,  biasimare  ,  impove- 
rire e  divenire  infami  .  Quanti  nobili  cittadi- 
ni ,  e  quanti  onorati  gentiluomini  abbiamo 
noi  conosciuto  ai  nostri  tempi ,  che  per  la 
sola  colpa  delle  eccessive  pouipe  si  sono  dis- 
fatti e  caduti  in  estrema  miseria!  Quanti  se 
ne  veggono  tutto  dì  per  le  piazze  orrevo!'- 
mente  vestiti  ,  che  in  casa  poi  alla  moglie  , 
ai  figliuoli  ,  ed  alla  famiglia  loi'o  fanno  pa- 
tire   durissimi     ed   incredibili    disagi  !     Quaiv 
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ti  lianno  esposf o ,  quanti  han  vcncluto  ...  ! 
Ma  non  voglio  conlaininai*  le  caslissiine 
orecchie  vostre  col  ricordai*  cose  tanto  ah- 
bominevoli  .  Meritamente  adunque  per  le  lo- 
ro affettate  fogge  del  vestire  furono  di  leg- 
gerezza tassali  distene ,  Ortensio  ,  Aiistago- 
ra,  Mecenate,  Demostene,  Massimino,  e  mol- 
li altri  :  come  fu  Coi'rielio  Lentulo  Sura  no- 
bilissimo cittadino,  il  quale  perciocché  troppo 
deliziosamente  vestiva  ,  fu  con  grande  igno- 
mìnia da'  censori  scacciato  dal  senato .  Così 
Arelio  Fosco  ,  dilettandosi  per  attillatura  di 
portar  gli  anelli  d'argento,  fu  privato  del- 
la dignità  della  cavalleria  ,  Chiai'issima  cosa 
è  ,  che  siccome  1'  onesto  e  costumato  modo 
di  vestire  accresce  molto  di  gravità  e  dì 
grazia  alla  persona  ;  così  gli  abiti  troppo 
delicati  non  pure  non  adornano  il  corpo  , 
ma  a  guisa  del  parlare  e  dello  andare  ,  scuo- 
prono  gì'  interni  affetti  della  mente  ,  e  dan- 
no altrui  un  manifesto  indizio  del  poco  in- 
gegno e  del  torto  giudizio  di  chi  gli  usa  . 
Laonde  bene  e  pi'udentemente  parmi  che  fa- 
cessero gli  Spaitani  ,  i  quali  se  trovavano 
alcuno  vestito  pomposamente,  spogliatolo  in- 
contanente nudo  ,  ed  aspramente  colle  ver- 
ghe battendolo ,  per  tutta  la  città  gridand» 
lo  conducevano  ,  affinchè  gli  altri  déill  al- 
trui esempio  avvertili  la  sconvenevolezza  e 
T.X.  Esemp.  di  Eloq,  R 
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vanità  delle  pompe  imparassero  dì  fuggire  » 
Fannoti  ,  illiislrisslmo  principe  ,  le  antiche 
memorie  in  molti  luogiii  chiara  fede  ,  che 
lutti  gli  uomini  savj  han  sempre  disprezzato, 
anzi  avuto  in  grand'  odio  colali  delicatezze  . 
Le  quali  ,  fra  gli  altri  ,  a  Giulio  Cesare  di- 
spiacquero di  maniera,  che  avendo  il  senato 
mandato  in  Francia  parecchi  dei  più  nohili 
cavalieri  della  città  ,  acciocché  sotto  la  disci- 
plina di  un  tanto  capitano  esercitandosi  ne- 
gli ordini  e  maneggi  della  milizia  ,  si  faces- 
sero esperti  ;  tantosto  che  troppo  deliziosa- 
mente vestiti  gli  vide ,  chiamati  a  sé  alcuni 
cuoi  capitani  di  hassa  condizione  ,  tutti  pol- 
verosi ,  pieni  di  sudore ,  e  grossamente  guer- 
niti  ,  e  questi  con  lieti  semhianti  onorando 
e  carezzando  grandemente,  fece  conoscere  ai 
giovani  ,  che  non  soffriva  vederli  :  di  che 
accortisi  eglino  ,  pieni  di  confusione  e  di 
scorno  se  ne  tornaj'ono  a  casa  .  Cosi  avendo 
Filippo  re  di  Macedonia  eletto  uno  nel  nu- 
mero dei  giudici  ;  accortosi  ,  eh'  egli  si  tin- 
geva i  capelli  e  la  barba  ,  subito  lo  cassò  . 
Non  minore  eziandio  fu  la  dimostrazione  di 
Vespasiano  usata  verso  colui  ,  che  gli  venne 
innanzi  colla  barba  e  capelli  profumati  per 
ringraziarlo  della  prefettura  impetrata  :  al 
quale  colla  mano  fatto  segno  che  1'  abborri- 
va  ;    Vorrei    piuttosto,    disse,  che  tu  putissi 
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ci'  aglio  ;  stimando  molto  più  dilettevole  al 
senso  r  odore  dei  frutti  naturali  ,  che  quello 
di  una  mistura  affettata  dall'arte:  laonde  in- 
contanente rivocò  il  privilegio .  Leggesi  ap- 
presso ,  che  Aureliano  imperadore  ,  uomo 
d' ingegno  e  di  giudizio  singolare ,  nei  vesti- 
menti suoi  usava  una  modestia  ed  una  gra- 
vità molto  grande  .  Cohciossiachè  esso  non 
portò  mai ,  nò  coiisenti  che  altri  portasse  ve- 
sta alcuna  di  seta.  E  quantunque  strettissi- 
mamente fosse  pregato  dalla  sua  moglie,  non 
volle  però  mai  concederle ,  che  il  mantello 
di  seta  potesse  portare .  Tacito  parimente 
proihì  a  ciascuno  1'  uso  delle  vesti  di  seta  j 
ed  egli  stesso  adoperò  sempre  la  medesima 
qualità  di  vestimenti,  ch'era  solito  di  porta- 
re quando  era  privato.  Andava  eziandio  Al- 
fonso re  di  Napoli  nell'  ahito  poco  differente 
dai  suoi  cittadini  .  E  Lodovico  XI.  re  di 
Francia  per  le  sue  molte  virtù  e  gloriose  im- 
prese chiarissimo  vestiva  sempre  modestissi- 
mamente ,  Che  dirò  io  in  questa  parte  del 
prudentissimo  ed  invittissimo  Carlo  V.  ?  Egli 
aveva  in  tant'  odio  la  vanità  del  vestire  de- 
lizioso ,  che  vedendo  un  giorno  un  suo  ca- 
valiere vestito  lascivamente ,  ripreselo  prima 
con  severe  parole,  poi  gli  commise,  che  si 
mettesse  T  ahito  suo,  cioè  da  soldato,  e  che 
mai  più  per  lo   innanzi   non   cercasse  piutto- 
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sto  di  mostrarsi  ornato  di  bella  vesta,  che 
onorato  per  la  virtù .  Similinenfe  ad  un  al- 
tro ,  che  d'oro  e  di  gioje  d  ogi)' intorno  ri- 
luceva .  Va  ,  «lisse ,  e  dona  qiifi>t'  abito  ad 
alcnno,  ovvei'o  abbnicialo  iiitonlanenle .  Usa- 
rono ancoi'a  nel  vestir  loro  una  modestia 
grande  Ot'flviano  ,  An^oniyìo  Fit),  C^ìlone  , 
Annilìale,  Vii'riio  Portoghese,  Slc-za  da  Go- 
tigjuiola  ,  e  Uiohi  altri  pi-ineipi  eccellenlissi- 
nii  ,  i  quali  men  che  mezv.ananunte  vesten- 
do sempre,  dmìoslrarono  al  mondo,  che  non 
la  ricchez/,1  e  pompa  dei  vestimenti  ,  ma  la 
prud-n/a  ,  d  valore,  !a  fede,  la  integrità  e 
la  vii-iù  fa  L.\i  uonìi'"'  pregiali.  Perchè  ve- 
desi  chiarci»nente,  clie  il  servare  il  tlecoro  ed 
il  del)ito  modo  in  tutte  le  cose,  è  stato  sera» 
pre  di  molta  Idude  e  di  grandissimi  comodi 
cagione  .  E  qui  p,er  fuggir  la  lunghezza  non 
stti'ò  a  raccontai'v  I  i  buonissimi  ordini  ,  e  le 
accorale  leygi  falle  soju-a  il  vestire  da  Va- 
lente ,  Tibei'io,  Valentiniano,  Teodesìo,  Ar- 
catho,  Gi'a/.iano  ed  altri  impej*alori.  lV!a  non 
posso  già  passar  con  silenzio  ,  che  gli  uomi- 
ni per  la  gran  parte  sono  oggi  dalf  ambi- 
zione e  vanità  delle  pompe  talmente  tiran- 
neggiati, che  oltra  moli  altri  erroi"i,  che  per 
lor  colpa  commettono  ,  nel  pigliar  moglie  , 
cosa  di  grandissima  imporlanza ,  ad  altro  non 
^Uendono  che   alla  roba.   E  sebbeii  le  donne 
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sono  brutte,  malcreate,  ritrose,  sciocche  e 
vili  ,  o  di  fama  men  l)Uona  ,  di  ciò  punto 
non  curano  ;  ma  purcliè  sieno  ricche,  e  dia- 
no loro  il  modo  di  far  la  pompa,  e  stare 
sulle  grandezze,  si  contentano,  e  chiudon 
gli  occhi,  e  non  si  avveggono  i  miseri,  che 
a  quyito  modo  si  contaminano  i  sangui  ,  si 
abbassano  le  case  ,  s' invilisce  la  nobihà  ,  e 
si  estinguono  i  semi  dell  onore  e  della  vir- 
tù.  Non  dee  l'uomo  savio,  s'fo  non  m  in- 
ganno ,  piender  moglie,  sella  non  si  trova 
conforme  all'  eia  ,  condizione  e  qualità  sue  ; 
alti'amente  per  la  divei'sità  delle  nature  e  dei 
costumi  ,  i  cjuali  di  necessità  partoriscono 
odio ,  vedasi  molto  spesso  nascer  fra  loro 
risse,  querele,  dispiaceri,  gAre,  rimbrotti, 
oltraggi,  villanie,  «livorzj  e  morti.  Per  que- 
sto rii.petto  i  Romani  d'  ogni  lodevole  ed 
onorato  costume  diligi' ut  issimi  osservatori  tas- 
savano  d'  infamia  coloi'o  ,  che  nel  maritarsi 
uscivano  dell'  ordine  del  lor  grado  .  Onde 
avetuio  Virginia  figliuola  "di  Aulo  ,  di  gente 
pati'izia ,  tolto  per  marito  Lucio  Volnnnio  , 
uomo  plebeo  ,  fu  dalle  gentildonne  romane 
dai  sacrifici  della  pudicizia  esclusa  meiilamen- 
te  .  Certo  se  ntgli  alberi  ,  nei  cavalli  ,  nei 
cani  j  si  ha ,  e  ragionevolmente,  tanto  ri- 
guardo ai  primi  semi  della  lor  generazione  ; 
quanto  maggiore  e  più  accurata  diligenza  dob- 
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biamo  noi  usare  nel  far  buona  scelta  della 
moglie,  dal  cui  sangue,  creanza,  cosUiini  ed 
affelli  deriva  la  successione  e  la  posterità  dei 
nostri  figliuoli ,  dai  cjuali  sorge  il  fonte  ed 
il  seminario  della  repul>blica  .  Siccbè ,  illu» 
slrissimo  principe,  oltra  gli  altri  gravi  rispet- 
ti ,  cbe  vi  debbono  muovere  a  sbandir  subi- 
to dallo  slato  vostro  la  superfluità  delle  pom- 
pe ,  questo  dei  maritaggi  non  è  da  spi'ezza- 
re  :  acciocché  per  la  vanità  e  cupidigia  de- 
gli uomini  ambiziosi  ,  la  ciiiarezza  dei  sangui 
non  sia  oscurata ,  e  la  gentilezza  e  nobiltà 
delle  case  onorate  ed  illustri  non  si  corrom- 
pa .  Ma  se  la  vita  e  i  costumi  del  principe 
sono  una  legge  viva,  e  uno  specchio  purga- 
tissimo ,  in  cui  mirando  i  sudditi  hanno  a 
pigliar  1  esempio  e  la  norma  delle  loro  azio- 
ni; e  siccome  per  li  vizj  del  capo  si  conta- 
minano tutte  le  membra  ,  così  per  la  conti- 
nenza e  virtù  dei  signori  la  città  si  correg- 
ge ed  emenda  ;  onde  ben   disse  Claudiano , 

ÀlP  esempio  del  re  si  fornii  il  mondo  , 

perchè  non  cercano  i  cittadini  ,  uomini  e 
donne  dico,  di  seguitare  gli  onoratissimi  ve- 
stigi vostri  ?  Non  veggono  essi  il  vestir  vo- 
stro tjuanto  sia  grave ,  quanto  modesto  , 
quanto  senz'affettazione?  Il  quale  ,  servando 
però  sempre   la  dignità   del  grado  ,  ed  il  dc= 
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coro  tlella  illustre  persona  vosli-a  ,  non  pm» 
clesta  una  certa  riguardevole  riverenza  in  al- 
trui ,  ma  riceve  anco  da  voi  ogni  splendnr 
di  riputazione .  Con  che  fate  1  ulTì/jo  tlt-l 
l)uono  e  pi  udente  legislatore,  avendo  prima 
persuaso  a  voi  stesso  <juello  ,  che  per  l' utile 
ed  onci"  loro  siete  per  comandare  agli  altri  . 
La  cjual  buona  e  prudente  deliberazione  pro- 
cedendo da  un  amorevole  e  benigno  animo, 
da  una  mente  sincera,  da  un  accorto  giudi- 
zio e  da  un  consiglio  maturo  j  non  si  può 
se  non  fermamente  credere,  ch'ella  debba 
esser  ottima,  salutifera  e  degna  di  molta  lau- 
de. 0  legge  buona,  legge  comoda ,  legge  one- 
sta ,  legge  utile  ,  legge  santa  che  sarà  que- 
sta! 0  che  viver  dolce  e  tranquillo  e  lieto 
sarà  quello  degli  uomini  Fei'i'aresi  !  0  che 
lodevole  e  costumato  procedere  si  vedrà  in 
tutti  gli  stati  di  questa  città  ,  ^Iti  ,  bassi  , 
mezzani,  contentandosi  ciascuno  di  stare  nei 
propi'j  teimini  che  si  conviene  !  Io  non  mi 
sento  atto  ,  illustrissimo  principe ,  a  poter 
raccontare  la  millesima  parte  dei  comodi  e 
delle  utilità  ,  che  noi  siamo  per  ritrarre  dai 
buoni  ordini  di  questa  bella  legge,  per  vir- 
tù della  quale  le  tante  spese  suj)eiflue  si  ri- 
secheranno, l'insolenza  e  vanità  delle  pom- 
pe si  abbasseranno ,  gli  abusi  ed  i  corrotti 
costumi   si  correggerà nnji  ,    le  smisurale  doti. 
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si    ristriiigeraiiiio  ,     le     lascivie,    i   giuochi,    i 
tleìiziosi    conviti    e    tutte   T altre    soveichie   dili- 
raleize     si     lartreiieranuo  :     in     soiuiua     molli 
scandoli     ed    infiniti    mali  ,     coi    quali    tuttodì 
gravemente  s  oftende   la  bontà   di  Dio,   si  ver- 
ranno a  schivare  .    Ha  la  città    di  Ferrara    i  mi- 
gliori   ordini,   ed    i    più    bei    statuti,   che  forse 
jion  ha  alcun^ altra    d  Italia.    Se  a  cj nello,    che 
in    essi   prudentemente    ti  intorno    alle    pompe 
si   trova   scritto,  aggiungerete  ora  questo  nuo- 
vo   decreto ,   il    cjuale   prescriva    il    modo   e    la 
forma   dei    vestimenti    a  ciascuno,    felici    vera- 
mente   e    beati     potranno     chiamarsi    coloro^ 
che   sotto    il  vostro    dominio   si  trovei-anno  es- 
ser   nati  .    Sarà    duncjue     il   tenore     di    tjuesta 
utilissima    l'ugge   scritto     in    lettere    d   oro   so* 
pra    la    porta     dei    cittadini  ,     i    cjuali    di   così 
grande   e   così  illustre  benefizio   tei  ranno  sem- 
pre  viva     ed   immortai   memoria  .     Talché    in 
casa   e   fuori  ,   stando    ed   andando  ,   dei  mol- 
ti  comodi    e    beni    per   lei    l'icevuti  pailei'anno 
continuo  .  Ordiiui'anno  ancora  ,   che  la  solen- 
nità   di    questo   felice    giorno     dai    figliuoli    e. 
posteri    loi'o    inviolabilmente   sia  celebrato    con 
allegrezza   e   laude   di    una   gratitudine   d   ani- 
ino    sempiterna.     Per   la    qual    cosa    se    mosso 
'dal   granar  amore,  di'  io    son    tenuto   di    por- 
tare   alla     patria,    posso     e   debbo     pregarvi, 
con    ogni    debita    umiltà   e  riverenza,   illustris- 
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Simo  principe,  vi  pfiego  e  vi  supplico  per 
la  lede  ,  virtù  e  felicità  vostra  a  non  voler 
più  tardare  o  differire  la  pubblicazione  di 
tpiesta  santissima  Ifgge  .  La  quale  siccome 
pi'ima  che  ora  sarebbe  stata  d'  onore  e  gio- 
vamento gi'andissimo  ai  popoli  vostri  ,  cosi 
a  (juesti  tempi  ella  è  più  che  mai  utile  e 
necessaria ,  essendoché  i  cittadini  son  oggi 
più  poveri  €  più  disfatti  che  mai.  Il  che  , 
couìe  ognun  sa,  non  procede  da  altro,  che 
<Jlalle  soverchie  e  smoderate  pompe  che  si 
fanno  .  Erano  Tito  ed  Adriano  tanto  amo- 
revoli e  così  liberali  verso  ciascuno,  che  non 
aspettavano  mai  di  essere  d'  alcuna  cosa  pre- 
gati ,  ma  di  far  spontaneamente  a  lutti  pia- 
cere si  dilettavano.  E  voi,  umanissimo  e  be- 
iiignissimo  principe,  che  foste  sempre  di  gra- 
ziosa e  cortesissima  natura  dotato,  potrete 
ora  non  diiò  denegare  ,  ma  più  prolungare 
tli  far  questo  gran  b«'nefiiio  ai  vostri  citta- 
dini, essendone  strettamente  da  moki  prega- 
to ,  ed  avendo  voi  già  di  vostra  propria  vo- 
lontà proposto  e  deliberato  di  farlo  ?  Ma 
perclìè  io  so  ,  che  alle  grandi  ed  onorate  im- 
prese mai  non  mancano  impedimenti  e  con- 
trasti i  da  così  buono  e  sì  lodevole  propo- 
iiiuìento  non  si  lasci  1  E.  V.  rimovere  pei 
niormorii  e  ciance  di  cjuesto  o  di  quello  . 
Conciossiachè    nel   far   le  leggi   non    si   ha   di 
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aver  rispetto  ad  alcuno  particolare  :  ma  ils 
ben  comune  e  la  utilità  universale  sempre  si 
dee  procacciare.  E  quanluncjue  si  offenda 
l'animo  d'alcuni,  a  cui  piace  il  viver  li- 
cenzioso, e  gli  onesti  costumi  hanno  in  odio; 
non  si  ha  per  questo  da  lima  nere  di  far 
benefizio  a  tant'  altri  ,  che  lo  desiderano  e 
lo  ricevono  volentiei'i  .  Fu  la  l*"gge ,  come 
una  salulifei'a  medicina,  per  curare  l'infer- 
mità dei  popoli  ritrovata .  E  siccome  questa 
nel  sanare  dà  alcuna  molestia  al  corpo  j  co- 
sì quella  cori-eggendo  gli  errori  ,  e  castigan* 
do  i  vizj  y  alla  debita  sanità  e  costumato  mo- 
do di  vivere  gli  uomini  riconduce .  Egli  è 
veramente,  illustrissimo  principe  ,  tanto  gi*an- 
de  l'amore,  la  fede  e  la  riverenza,  che  ine- 
l'itamente  vi  portano  i  vostri  cittadini  ,  che 
essi  perciò  son  degni  di  ottenere  dalla  som- 
ma bontà  e  prudenza  vostra  il  dono  di  que- 
sta Ifgge  ,  Pei'ò  siccome  voi  siete  stato  sem- 
pre diligentissimo  esecutore  degli  altri  buoni 
ordini  della  città ,  così  ora  nel  pubblicar  que- 
sta bella  riforma  dovete  mostrarvi  nel  co- 
spetto d'  ognuno  amatore  e  procui-atore  del 
pubblico  bene  »  Dunque  vedremo  noi  a  cose 
di  poco  momento  esser  fatto  buona  provvi- 
sione ;  ed  ai  disordini  ,  insolenza  e  vanità 
delle  pompe,  dalle  quali  tanti  danni  ,  tanti 
inconvenienti  e  tanti  mali  derivano,    non   si. 
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porrà  rimedio  ?  Aspettano  tulli  gli  uomini 
virtuosi ,  the  alle  soverchie  e  strabocchevoli 
pompe  mettiate  quel  buon  ordine  e  cjuella 
regola  ,  che  ad  un  negoxio  di  sì  fatta  im- 
portanza è  richiesto  :  acciocché  per  vigor  del- 
la legge  sia  loro  vietato  il  far  quello  ,  che 
seguendo  la  consuetudine  dei  corrotti  costu- 
mi contra  lor  voglia  a  far  sono  indotti.  Ed 
a  quel  modo  chi  non  porterà  indosso  que- 
gli abiti  ,  che  dalla  legge  saranno  proibiti  y 
non  poti'à  essere  d'  alcuno  d'  avai'ixia  né  dì 
povertà  ragionevolmente  incolpato  ,  Laonde 
grandissimo  ,  e  sopra  lutti  gli  altri  utilissimo 
benefizio  sai'à  questo ,  a  provvedere  che  per 
cagion  delle  pompe  e  delle  delizie  questa  no- 
bile ed  illustre  città  non  vada  in  estrema 
mina.  La  c|uale  quando  mai  non  amaste 
per  altro  ,  si  vi  debb'  ella  esser  cara  somma- 
mente perciocché  è  vostra  pati'ia  ;  quel  feli- 
ce e  fortunato  terreno  dico,  in  cui  i  primi 
spiriti  della  vita  sentiste,  e  questa  bellissima 
e  soavissima  luce  del  cielo  gustaste.  L'amo- 
re e  carità  della  qual  patria  fu  sempre  di 
tanta  efficacia  nelle  menti  umane,  che  Ulis- 
se ,  uomo  d' intelletto  elevato  e  di  giudizio 
prudente  ,  per  rivedere  la  sua  Itaca  fra  cer- 
ti sassi  asprissimi  a  guisa  di  nido  attaccata , 
ricusò  cV  esser  fatto  immortale .  Muovavi  ,  il- 
lustrissimo principe ,    anzi  costringavi  il  ine^ 
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desimo  amore  a  fave ,  che  siccome  Ja  cklii 
dì  Ferrara  è  il  capo  e  la  sedia  del  vostro 
imperio;  così  anco  poi"ga  il  lume,  e  dia 
V  esempio  agli  altri  lu(jghi  di  cjuello  d'  ogni 
civil  costume,  e  di  tuJte  le  vii'tuose  azioni  , 
Né  consentile,  che  non  essendo  ella  nell'al- 
tre cose  inferiore  ad  aknna  città  dell' I(alia, 
in  questa  parte  sola  ,  che  nel  vero  è  pur 
degna  di  grandissima  considerazione^,  si  pos- 
sa chiamar  dissoluta  e  scorreKa  ,  So  che  noix 
vi  è  nascoso  ,  che  la  città  di  Bologna  per 
opera  del  legato  Morone,  no  ri  solo  nelle  pom- 
pe ,  ma  nelle  delizie  e  superfluità  dei  convi- 
ti, ed  altri  disordini  ancoi'a  ,  è  sfata  rifor 
mata  e  riordinata.  Il  medesimo  si  è  fatto 
in  Firenze,  in  Padova,  in  Mantova,  in  Ve- 
nezia ed  altrove  .  Perchè  tutti  gli  uomini  di 
giudizio  tengono  per  cosa  ceilissima ,  che  non 
per  alti-a  cagione  ahhiate  fin  qiiì  tanto  te- 
nuto sospesa  la  deliberazione  di  questo  no- 
bil  decieto  ,  se  non  per  vedere  ed  esaminar 
prima  bene  le  provvisioni  ed  ordini  sopra 
ciò  fatti  da  tutte  l'altre  città  :  affine  di  po- 
ter poi  determinar  cosa,  la  quale  quanto  sa- 
rà stata  meglio  e  più  maturamente  conside- 
rata ed  intesa ,  abbia  anco  àa  essere  tanto 
miglioj-e ,  tanto  più  lode\  ole ,  e  tanto  più 
diuturna  .  Affei*mano  tutti  i  savj  ,  illustrissi- 
mo   principe ,    che   upn     ai   trova    in    questo 
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monclo  cos'  alcuna  più  dilettevole ,  più  doN 
ce  ,  più  conveniente  alla  natura  umana  ,  né 
che  sia  più  eccellente  o  più  degna  opera  , 
né  che  possa  altiui  maggior  frutto  o  mag- 
gior gloria  recare,  che  il  far  benefizio ,  se  si 
può,  a  tutti  gli  uomini:  e  smenticatisi  i  co- 
modi proprj ,  per  lo  l)ene  e  salute  loro  non 
schivar  né  fatiche ,  né  disagi ,  né  pericolo 
alcuno  .  Però  Cesare  ,  dopo  che  ebbe  otte- 
nuto r  imperio  ,  drittamente  s  allegrò  cogli 
amici,  vedendosi  a  tal  grado  d  autoiità  esal- 
tato ,  ond'  ei  potesse  agevolmente  far  benefi- 
zio e  giovare  a  ciascuno  .  Queste  sono  quel- 
le illustri  e  pregiate  azioni ,  che  uno  smisu- 
rato amore  accendono  negli  animi  altrui  , 
che  meritano  una  lode  ed  una  gloria  im- 
mollale ,  e  che  empiono  di  fiato  le  trombe 
della  istoria  .  Queste  fecero  Ercole ,  Osiride  , 
Esculapio  ed  infiniti  altri  dalla  posterità  gra- 
ta dei  benefizj  ricevuti  collocare  nel  nume- 
ro degli  dii .  Che  se  non  é  la  maggiore , 
né  la  più  illustre  pietà  ,  che  conservar  la 
pati'ia  ,  per  la  salute  di  cui  tanti  uomini 
valorosi  volontariamente  si  sono  esposti  alla 
morte,  Orazio  ,  Muzio  ,  Codro  ,  Leonida  ,  i 
Decj  ,  Curzio,  ed  altri  ;  qual  più  bella,  più 
comoda  o  più  onorata  occasione  potete  voi 
desidei'are ,  non  che  aspettare  ,  per  dimostra- 
re altrui  il    grandissimo  amore,     che  portate 
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aìla  vostra  patria ,  che  col  mezzo  <3i  questa 
santissima  legge  provvedere  ,  che  le  dilizie  ,  i 
giuochi,  le  lascivie  e  le  pompe  non  la  man- 
dino al  fondo  ?  Certo  se  si  considera  1  im- 
portanza, il  comodo  e  l' utilità  di  questa  il- 
lustre azione  vedesi  chiaramente ,  eh'  ella  non 
sarà  degna  di  minor  pregio  di  quella  del 
gran  Camillo  ,  quando  coli'  egregio  valore 
della  sua  invitta  mano  liherò  Roma  dai 
Francesi  occupata  .  Onde  non  altramente 
eh'  egli  per  tal  impresa  si  meritasse  il  no- 
me non  pur  di  padre ,  ma  di  fondatore 
e  conservatore  della  città .  Molli  vanno  alla 
guerra  ,  ed  in  mille  disagi  e  pericoli  me- 
nan  la  vita  loro ,  tirati  solamente  dal  desi- 
derio di  guadagnar  onore  e  laude.  Voi  stan- 
do a  casa,  coli' autorità  di  questa  legge  so- 
la ,  una  fama  perpetua  e  1'  immortalità  del 
vostro  nome  potete  acquistare .  E  posciachè 
la  benignità  della  natura  vostra  non  ha  in 
sé  cosa  migliore,  che  il  volere  j  né  la  felici- 
tà della  fortuna  vostra  cosa  maggiore  ,  che  il 
poter  giovare  a  molti j  questo,  questo,  eccellen- 
tissimo principe,  e  il  proprio  e  vero  tempo  di 
far  conoscere  al  mondo  che  1'  onore  ,  il  be- 
ne e  la  salute  de'  vostri  cittadini  avete  cara 
sommamente  .  Perciocché  siccome  il  buon 
nocchiero  la  prospera  navigazione ,  il  medi- 
co   U    sanità  ,  il     capitano   la   vittoria,  ed  il 
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|)àstore  l'utile  elei  gregge  hanno  per  loro  sco- 
bo ;  cosi  il  buon  principe  ha  da  proporsi 
per  fine  la  beala  vita  de'  sudditi  suoi  i  te- 
nendoli da  tulli  gli  oltraggi  siciu'i  ,  facen- 
doli abbondar  di  onestà  ,  di  ricchezze ,  di 
gloria  e  di  virtù  :  governandoli  con  tal  mo- 
do ,  che  essi  possono  agevolmente  nel!'  occo- 
renze della  guerra  soccorrerlo ,  e  nel  tempo 
della  pace  onorarlo .  AH'  uno  ed  all'  altro 
uffizio  renderete  voi  abili  e  pronti  i  popoli  vo- 
stri ,  se  cjuesta  bella  e  salutifera  legge  tosto 
pubblicherete  :  la  cpiale  conservando  loro  la 
fama ,  Y  onore  e  le  facoltà  j  che  pei  disordi- 
ni delle  pompe  si  consumano,  farà  sì  ,  che 
essi  potianno  poi  nell  avversità  darvi  ajuto  , 
e  nelle  prosperità  vi  saranno  d'  ornamento  , 
di  splendore ,  di  gloria  e  d'  allegrezza  gran- 
dissima cagione.  Laonde  per  viilù  di  que- 
blO  immorlal  benefizio  crescerà  in  lor  tanto 
amore,  e  tanta  fede  verso  V.  E.  ,  che  mag- 
gióre per  avventura  non  ne  portò  il  popolo 
Romano  a  Claudio  imperadore  :  a  tal  che 
ogni  supplizio  e  tutti  i  mali  volentieri  sop- 
porteranno piuttosto  che  mai  abbandonarvi  . 
Videsi  chiaramente,  illustrissimo  principe,  la 
gran  bontà  del  generoso  ed  invitto  animo 
vostro  allora  che,  senz'aspettar  preghi  d  al- 
cuno ,  al  signor  Gian  Paolo  Manfrone  spon- 
taneamente donaste  la   vita  .     Nel     qual    ma- 
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gnanimo  e  vlrliioso  alto  non  pure  Imitaste- 
l'umanità  e  la  clemenza  di  Cesare,  d'Otta- 
viano, di  Marco  Aurelio  e  di  Tito,  ma  nel 
raffrenare  1  impeto  dell  animo,  nel  coman-. 
dai'e  alle  proprie  passioni  ,  e  nel  perdonar 
le  ingiurie  rappresentaste  anco  la  singoiar 
generosità  e  cortesia  usata  già  da  Azzo  IV. 
gloriosissimo  avolo  vostro  ,  quando  preso. 
Ezzelino  da^  Romano,  crudelissimo  suo  ne- 
mico ,  stimando  essere  uffii!,io  d'  animo  ge^ 
neroso  il  rimettere  piuttosto  le  offese  beni- 
gnamante  ,  che  punirle  ,  confortatolo  prima 
con  parole  umanissime  e  piene  di  corte- 
sia ,  gli  concedete  la  vita  e  la  libertà .  On- 
de egli  riporlo  di  sé  stesso,  quella  bella  ed 
eccellente  vittoria  ,  che  da  lutti  i  savi  con 
infinite  laudi  è  celebrata  meritamente  .  Non- 
dimeno ciò  non  fu  però  altro  ,  che  dar  la 
salute  ad  un  solo.  Ma  1  emendare  intera- 
mente i  costumi  d'  una  città  ,  il  provvedei'e 
ai  disordini ,  rimediare  a'  scandali  ,  levar  via 
gli  abusi,  estirpare  i  vizj ,  conservar  tutto 
un  popolo  ,  ed  a  virtuosa  e  felice  vita  ri- 
condurlo, siccome  è  cosa  di  molto  maggiore 
importanza ,  così  è  senza  dubbio  assai  piìi 
lodevole  e  molto  più  gloriosa  .  Intanlochè  se 
il  maggiore  Affricano  diceva  a  coloro ,  che 
alcun  giovamento  alla  patria  facevano  ,  esser 
apparecchiato   un   luogo  in   cielo  ,  dove  felicj 

vi- 
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vivano   eternamente,   essendo     Iddio    ainatoi-e 
e   proletlor    di    quei     principi  ,    che     studiano 
d'  imitai'lo  ,   dovete    indubitatamente    credere  , 
che   in    ricompensa   d'  un   tanto    benefizio    fat- 
to   alla    patria    vostra ,     egli    vi     sarà     sempre 
della   sua  buona   grazia  lai'ghissimo  donatore. 
Ora     in    cjual   modo    meglio    o   più     propria- 
mente potete   voi    rassomigliai'e   la  bontà   sua, 
che  coir  essei*   benigno,  col    far   benefizio   alle 
comunanze    dei    popoli  ,     mantener     loro     l' 
onore  e  le   facoltà  ,   ornai-li  ,    aumentarli  ,   fe- 
licitarli ?   Veggono   tutti   i    buoni   tanta   e   tale 
dover   esser   1'  utilità    di    questa   legge ,    che   s« 
i    Romani   drizzarono   una     statua    di   brojizo 
a   Servio   Sulpizio  ,   perciocché    andando     am- 
basciato!'  del    Senato    a     trattar     la   pace   con 
Marcantonio ,    nel    viaggio  morì  ,   a  voi   senza 
dubbio   convei-rassi   drizzarne    una    d'oro,     la 
quale     con    ampi     titoli    di    gloriosissime     lodi 
renda    a   tutti    i    posteri    chiarissimo    ed  onora- 
tissimo   testimonio   dello  immenso  ,   immortale 
e   divino   vostro   benefizio    fatto     a    tjuesta   cit- 
tà .    La    quale   tantosto    che   avrà    in  leso  ,   che 
alla   grandezza     delle  sovei'chie    pompe    si   sia 
posto   rimedio ,    parmi   d'  udirla    tutta   lieta   e 
tutta   festeggiante   pailare   in    questa  maniera: 
Tanto     è    grande  ^    illustrissimo    principe  ,     il 
piacere   e   il    contento,    ch'io    sento    del    buo- 
no  ed    utile  ordine,   che  avete  posto   ai  disov- 
T.  X.   Esemp.  di  Eloq.  S 
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dilli  delle  pompe  ,  che  ho  giudicato  conve-, 
iiirsi  al  debito  mio  il  ringraziarvi  di  questo 
grandissimo  ed  utilissimo  beneficio  infìnita- 
ineiìte  :  posciachè  per  opei'a  della  bontà  e 
prudenza  vostra  io  mi  veggo  oggi  ad  una 
onesta,  lodevole  e  virtuosa  vita  rinata  i  di 
che  vi  j'esto  io  con  ogni  giatitndine  d'  ani- 
mo ol)l)ligata  in  eterno.  Conciossiachè  indar- 
no certo  mi  avrebbe  Azzo  da  Este  III.  (i) 
valorosamente  combattendo  difesa  dalle  in- 
giurie ,  e  liberata  dalla  lii'annide  di  Salin- 
guerra  I.;  per  la  cui  gloriosa  opera  da  Gior- 
gio Montelùngo  in  nome  di  Gregorio  IV.  egli 
fa  poi  fatto  vicario  e  legittimamente  del  mio 
dominio  investito.  Ed  invano  Ercole  I.  riscps- 
èii  mi  avrebbe  tiallo  spaventevole  assedio  dei 
Veneziani  ,  i  quali  con  grossissimi  eserciti  per 
acqua  e  per  teiTa  cercavano  soggiogaj'mi  .  Ed 
infruttuosamente  Alfonso  ,  illustrissimo  padre 
vostro ,    rompendo   ai   medesimi   una   fortissi- 


(i)  Ferrara  prende  qui  degli  abbagli .  Il  Montelùngo 
ch'ella  nomina  Giorgio,  era  Gregorio,  e  fu  egli  che 
nel  1240,  prima  d'esser  patriarca  d' Aqnileja  ,  ed  es- 
sendo legato  del  Pontefice  non  Gregorio ,  ma  Innocen- 
zo IV.,  assediò  coi  collegati  Ferrara,  e  la  tolse  di 
mano  a  Salinguerra  ;  e  così  la  casa  d'  Este  dopo  lungo, 
tempo  si  ristabilì  in  questa  città  . 


ina  armafa,  salvala  mi  avi-ebbe  (laìT  ira  lo- 
ro, e  dipoi  anche  con  faliche  e  travagli  gran- 
dissimi liberatami  dagli  assalti  t!i  Giulio  II.  , 
dalle  forze  di  Leone  X;  ,  e  dalle  insidie  di 
Ckmente  VII  ,  se  voi  non  cei'caste  ora  di 
rifonnarmi  e  conservai'mi  nel  buono  stalo  , 
in  cui  mi  posei'o  la  pi'udenza  ,  il  valore  e 
la  virtìi  dei  vostri  gloriosissimi  anlec*ss(>ri  . 
Il  che  nò  meglio,  né  con  maggior  fruito  dei 
miei  cittadini  al  presente  fare  non  potevate, 
che  col  vigore  di  questa  ottima  It'gge  raffre- 
nar le  delizie ,  e  regolar  le  smisurate  e  in- 
tollerande  spese  delle  pompe ,  le  quali  ave- 
vano già  tanto  oltrepassalo  i  termini  dell' one- 
sto ,  che  se  la  pietà  vostra  un  sì  opportuno 
rimedio  lor  non  porgeva,  convenivami  senza 
fallo  in  brieve,  non  senza  pregiudizio  dell' 
onor  vostro,  cadere  in  estrema  miseria.  Ten- 
go per  certo  ,  umanissimo  e  benignissimo 
principe ,  quando  ancora  voi  non  aveste  ta- 
le animo  ,  che  queste  ultime  parole  della  vo- 
stra cara  città  (tanto  è  grande  l'affezione, 
che  le  portate ,  e  tale  il  desiderio  ,  che  ave- 
te del  suo  bene)  vi  moverebbono  a  far  su- 
bilo provvisione,  che  le  delizie,  1  ambizione 
e  la  superfluità  delle  pompe  non  fossero  ca- 
gione dell'ultima  sua  ruina.  La  cpial  cosa 
se  dalla  bontà  e  pi'udenza  vostra  sai'à  ,  co- 
me  confido ,    eseguita ,    essendo    la  gloria    la 
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clebila  ineict-de,  ed  il  pròprio  premio  delle 
virtuose  azioni:  quella,  dico,  che  fa  che  as- 
senti presenti  siamo ,  morti  viviamo ,  per  li 
cui  gradi  gli  uomini  ascendono  infino  al  cie- 
lo ,  d'aver  la  patiìa  vostra  a  miglior  forma 
di  vivere,  e  ad  un  lodevole,  onesto  e  vir- 
tuoso stato  ricondotta  ,  riporterete  in  fra  gli 
uomini  tant'  onore,  tanta  laude  e  tanta  ri- 
verenza ,  che  la  memoria  di  così  grande  ed 
illustre  benefizio  ,  accjuistando  di  secolo  in 
secolo  per  infinita  successione  vigore  e  vita 
dagli  anni  ,  rimarrà  eternamente  viva  negli 
animi,  nelle  lingue,  nelle  voci,  e  negli  scrit- 
ti d'  ognuno  . 
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